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Jjt/fombra de' vostri Gigli compa- 
riscono, Altezza Reale , questi Elo- 
gi, composti da uno che da' vostri 



più verdi anni ammirò in Voi senno, 
sapere e religione. Degnatevi d'ac- 
cettarli come un testimonio non solo 
del comune applauso dovuto alle vir- 
tù vostre, ma della gratitudine anco- 
ra, che da me in particolare esigono 
le molte vostre beneficenze. Ho la 
gloria di dirmi 
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Degno certamente dell'universa! gra- 
titudine e lode dèe reputarsi il nostro 
maggior Poeta Dante Alighieri, 

Che nostra lingua ha fatto in citi salire, 
nientr'ella era ancor ignobile, povera 
e balbuziente. Firenze, madre fecon- 
da di nobili ingegni , fu la patria di 
lui, ove nacque l'anno della salutife- 
ra Incarnazione 126 5 nel mese di Mog- 
gio (,) , e ove la stirpe sua fu si rino- 

(j) Cloe meni» il Sole *M in Gemini, come 
di lui accenna in que' verti del Canto xxil 
del Paradin: 

Io vidi 'l ugno , 

Cht legue'i Tauro, 1 fui dentro da c/jo. 
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mata ed antica, che a parer di molti (1> 
ella ebbe origine da que' Romani stes- 
si, che vennero da Fiesole a popolar- 
la. Parlando del bisavol suo Cacciagui- 
da, che dice giacere cent'anni e più 
tra i superbi nel Purgatorio, e che eb- 
be due fratelli, Moronto ed Eliseo, pri- 
mo stipite della tanto celebrata casa- 
ta degli Elisei, gli dà per donna una 
venuta dalla Valle di Pada, dalla qua- 
le la famiglia prese il cognome di Al- 
DiGHiERi |J) . Chi fosse questa donna, e 
qual patria precisamente avesse, non 

0 gloriose nelle, o timt pregno 

Di jrnn irirté, dal quale io ricoiwfco 
Tutto (qnal et" » ''<■) il mia i"3'3'">- 

Con voi nasceva , e t'atcondeva <>o,co 

Quelli, ch'i padre d\.jni merlai vita, 
Quando ... senti da prima Vaer To.ro. 

(,) Lo dedurrlo .lai Canto sv M\> Inferno , 

perù parlando de' mai maggiori dice, che ba- 
llava udirne sol questo, the 

Chi ei » furo, e onde oenner ouÌ»i 
Più i tacer che ragionar onesto. 
(l) Farad, iv . 



è focile il deciderlo. Probabili conget- 
ture però c'inducono a credere, ch'el- 
la fosse di Verona , ove la famiglia Al- 
imi; hi mia fu chiara per nobiltà di san- 
gue e di onori w . Ne dèe ostare, che 
ella non sia bagnata dalle acque del 
Po, perchi; Plinio ancora chiamò Cor- 
nelio Nipote Padi. accala.™ , quantun- 
que nativo d'Ostiglia, terra del Vero- 
nese; e il nostro Poeta nella Lettera all' 
Imperatore Arrigo VII estese i confi- 
ni di quella Valle fino a Milano, che 
è certamente dal fiume più di Verona 
distante. Perde nella puerizia il Pa- 
dre, che dallo stesso suo casato otten- 
ne il nome; ma non per questo non 
attese ai più nobili studj , confortato- 
vi spezialmente dalla Madre chiamata 
Bella, ch'ebbe cura della sua edu- 

(i) Vedi l'operi di Cisn-G Iacopo D[onìjì C»- 
nonico intitolata Serie dì Annidali a, ilplg. 37. 
CO Hit!. Nat. lib. Ili, csp. i3. 



razione. Conversava volcntier cogli 
eguali, ma li vìnceva dì gran lunga 
per doti d'ingegno , e per diligen- 
za Dell'attendere alle lettere , nelle 
quali gli fu maestro Brunetto Latini, 
che Gio: Villani chiama gran Filosofo, 
e sommo Precettore dì rcttorica tanto 
in ben saper dire, quanto in ben det- 
tare Insegnandogli quegli ad ogni 
ora, come L'uam si eterni, non mirò 
che a sollevarsi sopra il suo secolo, 
ch'era si povero di lumi e di virtù, da 
non aver compagni, clic coll'emulazio- 
ne lo stimolassero nella lunga c diffi- 
di carriera. Clic non sol nella patria, 
ma anche in Bologna e in Padova in 
giovanile età attendesse alla naturale 
e morale Filosofia, e poi quando fu esu- 
le alla Teologìa in Parigi, lo attesta 
con altri il suo comcntatore Beiivcnu- 



(i) Sfor. lib. vili, cap. X. 



to da Imola, che poco dopo la morti; 
di lui per dicci anni in Bo fogna stessa 
pubblicamente spiegò la divina Com- 
media. Ma qualunque fosse il luogo 
della sua letteraria educazione, egli è 
fuor di dubbio, che, dotato di maravi- 
glioso talento, servì a sé medesimo di 
guida in alcuni studj; né da altri po- 
tè certamente, com'egli afferma w , fuor 
che da se stesso apprendere i precetti 
della Poesia Italiana, che non aveva 
ne metodi, ne forme, nò lingua. Per 
natura malinconico, come suol accade- 
re agl'ingegnosi, cercò un sollievo nel 



(i) Fita nnova lama iv dell'Opere dell'edili, 
dello Zona png. 7. Mal seriamente avrebbe pa- 
lmo istruirlo nella Poesia il ano maestro Bru- 
netto, che facendo veni pareva che tulio lo 
st ntlio suo fosse di non l'arsi intendere. Eccone 
un saggio nel principio dell'opera Intitolata 

Squalimadco , intrecqut e a fumili 
ffe hai, ne hai pilorcio con mudami; 
Al can la tigna , egli è ma{fa marrane. 



suono e nel caino, frequentando colu- 
ro, che sopra gli altri vi si distingue- 
vano; e la sua parziaiissima amicìzia 
pel miniatore Oderigi da Gubbio, e 
pel celebre G-iotto può servir di pro- 
va quanto diletto traesse ancora dalla 
Pittura . itfon trascurò neppure i mili- 
tari csercizj col nobil fine di servir la 
patria; e trovossi a due battaglie, una 
contro gli Aretini nell'anno 1289, l'al- 
tra nell'anno dopo contro i Pisani 
Fu memorabile c sanguinosa la prima 
detta di Gampaldino, da lui medesimo 
descritta in una Epistola , nella quale 
combattè vigorosamente a cavallo nel- 
la prima schiera non senza grave pe- 
ricolo di perderla vita. Imperocché 
la parte sua fu in principio rotta e po- 

(1) Hanno rnppono a quota ••conda batta- 
glia que - veni deir/n/ima c- ul. 
E cai) riiTio già temer li fami 

Che uteinan, patteggiati, da Caprina 
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sta in fuga, ma poi concentratasi coli' 
infanteria ottenne la vittoria. 

Animavano queste guerre le fazio- 
ni Ghibelline e Guelfe , nelle quali non 
sol Fircn/.c, ma l'Italia tutta era divi- 
sa. Chiamavansi Ghibellini quei che 
seguivano l'Imperatore , Guelfi quei 
che seguivano il Papa ; e la Città di Pi- 
stoja, in cui nacquero le fazioni de' 
Bianchi e de' Neri, che ai arruolaro- 
no sotto l'uno e l'altro stendardo, con- 
tribuì moltissimo a dilatare per la To- 
scana il fuoco de' due contrarj parti- 
ti. Se Dante in principio secondò i 
Guelfi , o sian Neri, passò dopo all'op- 
posta parte con quell'ardore, che è 
proprio di un carattere Gero, ardito, 
intraprendente, e intollerante di que' 
mali, che o soffre, o che prevede. Pien 
di confidenza ne' suoi talenti, si lusin- 
gò di potere servire utilmente la pa- 
tria, da cui per testimonianza di Leo- 



nardo Brunì fu adoperato assai, 
massimamente i» Legazioni a Princi- 
pi , ed a Repubbliche . Se meritasse fe- 
de in quel che scrisse di lui France- 
sco Filtil fu , dovremmo dire, che iti 
nome de' Fiorentini sostenne lino a 
quattordici imbasciate, a' Sanesi, a' 
Perugini, a' Veneziani, a' Genovesi, 
al Marchese di Ferrara , al Re di Fran- 
chi, due al Re Ali Napoli, altrettante 
al Re d'Ungheria, e quattro al Papa; 
ma di tre sole, cioè di quelle al Re 
di Napoli , c di una a Bonifazio Vili, 
si possono addurre o probabili conget- 
ture , o certe testimonianze. 

Era staio egli nel i3oo eletto un 
de' Priori, Magistrato supremo della 
Repubblica w , quando si trattò di 

(0 Via 'fi Dante. 

(ì) Questi dn prima furono ir*, e poi 'ei , 
<■ nella celebre riforma fatta ila Ciano de Ih liti- 
la nel Fu crcplo il Gonfaloniere di Giusti- 
aia, ch'era quegli , a cui apparteneva di pana- 



chiamare a Firenze Carlo di Valois 
Conte d' Angiù, e fratello di Filippo 
il Sello Re di Francia, per acchetare 
le domestiche c furiose turbolenze, on- 
de quella Città era agitata e sconvolta . 
Molte e forti furono le ragioni da lui 
addotte per impedire questa chiamata, 
promossa dal Papa, e potè forse dire 
allora quel che il vecchio Nestore pres- 
so Omero disse ai Principi Greci; Fi 
consiglio d'ascoltarmi ; perchè io cono- 
sco altr' 'Uomini, che vagliano , e sanno 
le cose meglio di noi. Tutto questo pe- 
rò fu invano ; ed entrato Carlo in Fi- 



re l'insegna del Conino ili l'ironie. I componen- 
ti quest'Ulliiio, o fiT agii! rato , che durava dne 
meli, dovevano prima esine aserilri ad alcuna 
delle Arti, nelle quali eri divisa la Cina , eli» 
in principio furono qnatiordici, c poi ìtnluna , 
delle quali la sesia era dei Medici e degli Spe- 
llali, in cui Dìkte ermi fano descrivere. Ri- 
atdé egli in quest'Ulliiio dal l5 di Giugno lino 
al r5 d'Agosto, essendo Gonfaloniere Faiio dn 
Micciola . 



renze ( '> nel Novembre dell'anno i3oc , 
non ebbe maggior premura che di ri- 
movere dal Governo e dalla Città quei 
che seguivano il partito de' Bianchi . 
Per tal modo la contraria fazione, di- 
venuta più potente ed ardita, potè sfo- 
gare il suo odio contro Dante , che nel 
tempo appunto, in cui era stato invia- 
lo Imbasciaiore al Ponte fice Bonifa- 
zio Vili per richiamarlo a consigli 
moderati c pacifici , con più altri a' 27 
di Gcnnajo del i3oa fu condannato a 
una multa di 8000 lire, e a due anni 
di esilio , colla minaccia della confisca- 
zione de' beni, se non avesse pagata 
la pena impostagli. Più severa ancora 
fu l'altra sentenza fulminata ai 10 di 
Marzo dello stcss'anno, perchè dopo 
ch'era già stata guasta e rubata ogni 

(1) Unii minuta descrizione .ti quel dir accadde 
nlU venuta di Carlo , si può vedere nelle Str.rie 
di Dino Compagni, che ne fa leilimone oculare. 



rolia e possession sua, fu condannato 
con altri ad esser arso vivo, se per ina- 
la sorte fosse caduto nelle mani del 
Comun di Firenze (,J . In essa si fa con 
altri suoi complici reo di baratterie 
inique, d'estorsioni e d'illeciti guada- 
gni; sorta di delitto non proporziona- 
to alla pena, e certamente non verisi- 
mile in uno, che amò sempre le vir- 
tuose azioni, e che dipinse si vivamen- 
te il castigo toccato a quelli , che ne 
furono macchiati (l >. Ma erano/dà sì 



(i) Il primo n pubblicare quest'autentico do- 
cumento e nato 11 Tiruboschì Star, della Ltttir. 
Jtal. tomo y, pag. 58f>. 

(i) Infinte c. ni. Qui e dove adopra quella, 
bella dm ili [udirle dell' A rituale de" Veneziani 
pei ispirare la pegola spessa ed ardente, in cui 
tran tuiFati i barattieri; nella quale sebben fac- 
cia uso di termini arsenaleschi , lo fa però con 
som ma disinvoltura, e la termina con un terzetto , 
che mira vi e li osa meo te esprime l'alterazione di 
sollevarsi e abbasaarsi propria dei liquori vitcosi . 

Io vedea Iti, ma non vedeva in uia 

Fuor che le bolle, che 'l bollar levava , 
E gonfiar luna, e riieder compresiti . 



mal (alento animate le fazioni, e tan- 
ta l'ira di queste , clic talvolta si appo- 
nevano ancora false accuse a coloro , 
che seguivano le parti avverse. Ries- 
ser Caute de' Galibrielli ili Cullino, 
allora Potestà di Firenze , fu quegli clic 
condannò I'Alighieri Durante (die 
tale infatti era il suo nome, quantun- 
que per servire alla moda degli accor- 
ciativi si chiamasse sempre Danth); la 
qua! nuova appena da lui saputasi , su- 
bitamente si partì di Roma pien di 
sdegno contro il Pontefice, clie sospet- 
tò di aver ordita l'iniqua tela del suo 
esilio Si fermò alquanti giorni in 

(i) Clie t'ctilio suo ("ne volnio c tramino 
in Roma , lo fa dire a Cacringuida , Par. xvil , 49: 
Qircito li rualt, e guata gin 11 cerca , 
E Insto Berrà fallo a chi ciò pensa , 
Lù dove Crino fililo dì iì merco. . 
Non ad altro fine certamente clic all'espulsione 
de" Bianclii mandò il Papa nel Giugno del i3oo 
a Firenze Matteo d' Àcci uupn ria , e procurò Ij 
\enuta di Carlo d'Angió- 



Situa, poi sì condusse in Arezzo, ove 
abboccatosi cogli altri esiliati , delibe- 
rarono di radunar gente per aprirsi 
colla forza il ritorno nella patria, Qui- 
vi di consiglio in consiglio , e di spe- 
ranza in speranza stettero lino all'an- 
no' 1 3o4 , e finalmente , dopo di essere 
riesciti vani i tentativi di reconcilia- 
zione del Legato Pontifizio il Cardi- 
nal da Prato, con oste molta accosta- 
tisi a Firenze, se in principio riuscì 
loro d'impadronirsi di una porta, vin- 
ti però da una superior forza, costret- 
ti furono di abbandonare l'impresa. 
Per tal modo Dante , qual uccello stur- 
bato dal nido de' suoi dolci nati, non 
potè mai più rivedere la patria, che, 

Vota d'amore, e nuda di piccate l'I, 
oppose i più ostinati ostacoli al suo 
ritorno, fino a. confermare con nuova 

(ij Camone , eli* comincia: 
Amar, dtechi sennini pr.r ch'io mi doglia . 



sentenza pronunziata nel 1 3 1 5 la sua 
condanna. 

fasciò in Firenze la moglie Gem- 
ma di Manétte-, ili Donalo Donati, fa- 
miglia delle più potenti ed illustri, da 
lui sposata nel 1 29 1 .11 Boccaccio ed il 
Marietti nelle lor Vitcdi Dante dipin- 
gono questa donna in modo da potersi 
paragonare per asprezza e fastidiosag- 
gine allaXantippe di Socrate . Aggiun- 
se ancora il primo , che dopo di esser- 
si il marito allontanato da lei, mai più 
non si curò di vederla. Ebbe però dal- 
la medesima più figliuoli , Pietro , Ja- 
copo, Gabriello, Aligero, Eliseo, e 
Beatrice . Si dice del maggiore , che di- 
venne valente nella Giurisprudenza , 
e che fu reputato grand'uomo, che col- 
tivò anch'esso la Poesia, che seguitò il 
Padre nel suo csiiio, che fu Vicario 
del Collegio di Verona, e che ricco 
di beni e di fama compi i suoi giorni 



in Treviso, ove ebbe un onorevol mo- 
numento con iscrizione latina. SÌ loda 
altresì molto Jacopo, che dopo di avere 
con singoiar profitto atteso ai buoni stu- 
dj , compose diverse opere, c fra que- 
ste alcune chiose sopra la prima Can- 
tica della Commedia del Padre, con un 
compendio in terzetti del medesimo Poe- 
ma. Aligero ed Eliseo morirono in te- 
nera età, e viveva certamente Gabriel- 
lo noi i35i . La Beatrice poi vesti l'a- 
bito religioso nel Monastero di Santo 
Stefano detto dell'Uliva in Ravenna, 
alla quale la Repubblica Fiorentina 
nel i35o fece dono per mezzo di Gio- 
vanni Boccaccio di dieci fiorini d'oro; 
scarsa liberalità , ma pur bastante a 
palesare il pentimento dei torti fatti al 
Padre. Piacque a questo il darle il no- 
me dì quella Beatrice Portinari, da lui 
in giovanile età amata con trasporto, 
e sommamente lodata ne' suoi versi, 
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]a morte ili cui di tanto dolore lo riem- 
piè, che per trovarvi un sollievo s'in- 
dusse ad accasarsi . 

Non aveva egli compiti nove anni, 
quando per là prima volta vide in un 
festoso convito questa donzella, che, co- 
me ei si esprime, gli parve non figliuo- 
la d'uomo mortali: , ma di Dio . Una 
pari età, una straordinaria bellezza, 
che natura ed arte vinceva d'assai , un' 
aria modesta, un parlar grave ed as- 
sennato svegliarono in lui piacere, e 
passion tale da confessare, che 

Tutti li mìci pensar partali, d'umore W . 
Si sforzava di non discoprire l'amoro- 
so pensiero, che albergava dentro il 
cuore, a segno che trovandosi, co- 
me ei racconta, in Chiesa, e beando- 
si nella vista della sua diletta , fece 

Ci) Cosi n. Ili Vita nuova , o tome dine altrove : 

Da eìl(l in (erra 0 mirami mvllnre. 
(1} Sonetto nella Vita nuova ■ 



credere di essere innamorato di un' 
altra gentildonna di molto piacevole 
aspetto da lui non molto discosta, alla 
qua] credenza perdare ancora un mag- 
gior peso compose versi in lode di es- 
sa , e fra gli altri quella Canzone, che 
comincia : 

0 voi i che per la \ 'm d'amor passale . 
Ma non andò molto, clic le persone si 
avvidero della finzione, né lasciando 
di mormorarne, montò in tanta colle- 
ra la Beatrice, che ricusò perfino di 
rendere, com'era solita , al Poeta il sa- 
luto. Questa modesta ritrosia talmen- 
te lo colpì , che si ritirò in solinga par- 
te per isfogare coi lamenti e con le 
lagrime il suo dolore. Questi ed altri 
racconti da lui medesimo tramandati 
alla memoria degli uomini, convinco- 
no l'error di quelli , che sostennero 
non essere stati veri c reali gli amori 
di Dante, ma solamente allegorici, per 



indicare sotto il nome ili Beatrice il 
trasporto, ch'egli ebbe per la Filosofìa, 
e per le altre scienze le più sublimi. 
É bensì vero, secondo quello ch'egli 
stesso racconta, che dopo la morte del- 
la vera Beatrice, accaduta il dì 9 di 
Giugno del 1290 nel più Lei fiore dell' 
età sua , per trovare alcun conforto 
all'estremo dolore, che lo tormentava, 
si pose a leggere il libro Della Conso- 
lazione di Boezio, e quel che Lelio 
presso Cicerone va dicendo per con- 
solarsi nella morte del suo amico Sci- 
pione; e al vedere, che il rimedio da 
essi adoperato altro non era se non se 
la Filosofia , talmente si accese dell' 
amore di questa divina scienza, che 
frequentando le scuole de' Religiosi , e 
intervenendo alle dispute de' Filosofan- 
ti, nel breve giro di trenta mesi ogni 
altro amore in lui si estinse. Compose 
alloraquelle sue amorose Canzoni, nel- 



le quali se dette luogo all'allegoria ,- 
disse ancora, che il timor d'infamia lo 
mosse a coprire sotto il velame di vir- 
tù una passione, che aveva in lui ver- 
gognosamente signoreggiato. Poteva al- 
lora scusarsi la giovanile età, non co- 
sì l'adulta; e la confessione ch'ei fa de' 
suoi errori commessi anche in questa 
all'apparirgli Beatrice, allorché era 
per salire con la guida di lei al Para- 
diso, e agli amari rimproveri della me- 
desima , e piena di confusione , di pau- 
ra e di pentimento M . Questo solo ag- 
giungeremo ai veri amori di Dante per 



(0 Dì, di m questo è ue ™, a tanta accusa 
Tua tanfitiùn conviene tutr congiunta . 

Che la imi ti mane ■ pria li i penta 
Che dagli organi suoi fotte diickiuia. 
Fuco tafferie-, pai ditte; che pente! 

Rispettili a me, che te memorie iritce 

Canfitàtmt e paura intieme mitte 

Ali pintore un tal sì fuor della bocca. 
Al quel intender fur misiicr le «ine. 



la Beatrice Portinai-i, che ella era la 
nona di trenta bellissime donne, die 
adornavano la Città di Firenze, tra le 
fjuali ei nomina ancora la Vanna, os- 
sia Giovanna, moglie di Guido Caval- 
canti, di cui spesso ragionò nelle sue 
opere, lodandone l'ingegno ed il sa- 
pere, e die chiamò il primo tra' suoi 
amici. 

Quanto grave fosse a Dante l'in- 
giusta pena dell'esilio, Io espresse nel 
Convito, opera da lui incominciata do- 
po il i3io. Dice pertanto in essa: 
Poiché fu piacere de' cittadini delta 
bellissima, e famosissima figlia di Mo- 
ina, Fiorenza, di gettarmi fuori del 

Don 10I ilnl Canio mi ilei Purgatorio, in cui 
aspramente Beatrice rimprovera al Poeti le tue 
infedeltà, ma anche da quel che si fa dire nel 
Conto iiiv da Euonagionta dogli Orliiccinni da 
Iucca, Poeta e suo intimo amico, «da quel che 
scrìsse nella Fila tiucjwi può dedursi che prima 
c dopo l'esilio provo come 

Amar al cor yctilU ratto li apprende. 
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suo dolce seno, nel quale nato e nu- 
trito fui fino al colmo delta mia vita , 
e nel quale, con buona pace di quel- 
la , desidero con tutto il cuore ili ri- 
posare l'animo stanco, e terminare il 
tempo, che mi è dato; per le parti qua- 
si tutte, alle quali questa lingua si 
stende, peregrino, quasi mendicando, 
sono andato , mostrando contro a mia. 
voglia la piaga della fortuna, che suo- 
le ingiustamente al piagato molte vol- 
te essere imputata . Veramente io sa- 
no stato legno senza vela e senza go- 
verno, portato a diversi porti, c foci, 
e liti dal vento secco , che vapora la do- 
lorosa povertà; e sono apparito agli 
occhi a molti, che forse per alcuna 
fama in altra forma m'aveano im- 
maginato, nel cospetto de' quali non 
solamente mia persona invilio, ma di 
minor pregio si fece ogni opera si già 
fatta, come quella che fosse a fare 
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Non è facile il determinare con certez- 
za i luoghi tutti, ne' quali Dante an- 
dò raggirandosi dopo l'anno i3o4. Il 
Boccaccio lo conduce in Casentino, in 
Lunigiana, ne" monti presso Urbino , 
a Bologna, a Padova e perfino a Pa- 
rigi. Nel i3o6 abitava certamente in 
Padova nella contrada di San Lorenzo, 
e nell'anno dopo intervenne ad un con- 
gresso de' Ghibellini e de' Blandii nel- 
la Sagrestia di San Gaudenzio in Mu- 
gello. Riuscito vano ancor questo ten- 
tativo , che fu l'ultimo, si ricovrò nell' 
anno stesso in Lunigiana presso il Mar- 
chese Maroello, o Marcello Mal aspi- 
na figliuolo di Currado, clic questa 
avventura gli predice «".Tra il detto 
anno e l'undecimo di quel secolo com- 
pose la Canzone 

Amor, dacché convicti pur ch'io mi doglia, 
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dalla quale apparisce , che aveva allo- 
ra deposta la prima fierezza, e le anti- 
che speranze , onde non pensava più 
di mover guerra all'ingrata sua patria . 
Se iti tutto questo intervallo di tempo 
rimanesse presso quel Signore è incer- 
to; e quantunque ei dica, che il pri- 
mo suo rifugio e il primo ostello fu 

la conaia del gran Lombardo 

Chc'n su la icala /nula il unito uccello, 
è però fuor di dubbio, che i Malaspi- 
nl ebbero i primi la gloria, checché 
il Boccaccio ed altri ne dicano, di dar 
ricetto al nostro esule Poeta; e di 
adoperarlo nell'Ottobre dell'anno i3o6 
per ottenere da Antonio Vescovo di 
Luni una pace, che lunghi odj e 
crudeli delitti avevano da quelle 
contrade allontanata Non prima 

(l) Il monumento ili qnem Loggione per 
parta di Frauceschino , Maroello, e di Corredino 
Flirtili Malasjiina trovasi al numero ni dell' 
Allegazione dell'Avvocato Miiioroito Macciuni 
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del 1 3 1 1 ei si condusse a Verona, do- 
ve signoreggiava il gran Lombardo, 
sotto la qual espressione altri non dee- 
si intendere che Cangrande, signore 
veramente grande per gloriose azio- 
ni e per rinomanza. Ei fu Vicario Im- 
periale, ei l'esecutore del Testamento 
di Arrigo Imperatore, ei il Capitan 
della Lega, ei il più potente della Ca- 
sa Scaligera, ei il tanto celebrato dal- 
la penna degli Scrittori, e certamente 
il primo, die portò su la scala, stem- 
ma suo gentilizio, il santo uccello, 
cioè l'Aquila Imperiale, con cui tante 
ottenne vittorie e trionfi . Nel dedica- 
re a lui la Cantica del Paradiso (l > d'i- 
no' 5it crani Caeiartom ite non Jfung. et Bnhtm. 

tre. tic. tic. P.rgìam Mnji itattm prn clttnrn- 

tisiimc dci-.crncnda Trcichietti Feudi Itnpnialit 
investitura Excrlltntiisìmo Domino Manfredo Mar- 
chiani Malatpina dt Filacttria. Pili' anno 1769 
npurf Aiywtinum Pi^orno. 

(1) Qufsm dedica «ritta in 11 ti no, e che 
formi una lungi Lcltera trovata a cito iu un. 
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ce il Poeta, che venne per la prima 
volta a Verona col fine di assicurarsi 
co' proprj occhi, se la fama, clic oltre 
modo grande correva di lui, non era 
bugiarda, e colla speranza di trovare 
un sollievo alla sua povertà . Questa 
non andò al certo fallita ; perchè quel 
magnanimo Signore ebbe verso il Poeta 

iì benigno riguardo j 

Che del fare e del chieder tra lor due 

Fìa prima quel, che tra gli altri è più tardo. 

All'ombra di si cortese ed amico 
Mecenate, se non nacque la divina 
Commedia, ebbe però il maggior suo 
accrescimento. Pretendono i Fiorenti- 
ni Scrittori, che prima dell'esilio egli 
aresse già composti i primi sette Canti 
dell' Inferno: un'iscrizione nella torre 
de' Conti Falcucci di Gubbio assicu- 



■ntìco codice, fa per la primo volta miseramen- 
te e con moki errori pubblicala Tonno 1701. ori 
iodio ni dell* CaUerìa di Minerva. 
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fa, che in quella Città, abitando forse 
presso il suo illustre amico Bosone , 
come sembra indicare un Sonetto da 
lui indirizzato al medesimo, ne com- 
ponesse gran parte: un'altra iscrizio- 
ne posta nel Monastero di Santa Cro- 
ce di Fonte Avellana nel territorio del- 
la medesima Città, afferma lo stesso di 
quel Monastero, ove anche al presen- 
te si mostrano le camere di Dante: 
altri danno la gloria di aver prodotta 
l'opera immortale alla Città di Udine, 
ed a! Castello di Tolmino nel Friuli , al- 
tri a Ravenna, ed altri a Verona. Non 
i Staremo ad esaminare qual peso abbia- 
no tante e si varie sentenze, e direm 
solamente, che ci sembra probabile, 
che Dante cominciasse il Poema avanti 
l'esilio, e che Io compisse alcuni anni 
dopo la morte d'Arrigo m , che all'ac- 

(i) Il Signor Pelli, autore lodatiisimo delle 
Memorie per itruirealin V'ita di DiKTr,e con lui il 
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tostarsi in Italia fece in luì rinascere 
la speranza eli vedere finalmente libe- 
rata questa infelice Provincia dalle op- 
pressioni del contrario partito. Scris- 

Tìrahoschi sua di parere, ch'egli avanti la mor- 
te d'Arrigo desse compimento ni suo Poema . Mn. 
osservisi quel di'ti dice nel Canio sia, v- t33 
del Parodilo: 

In quel gr„n leggio , a che tu gli occhi tieni 
Per U corona, che già v'i fu posta 
Prima the tu a queste no^e ceni, 
Sederà l'alma, che fio, giù Agoita 

Dell'alto Arrigo , che a drifjare Italia, 
Verrà in prima, ch'ella sia diiiiaita. 
Da qni si arguisce che Arrigo ern mono, per- 
chè si predice, ch'egli morrebbe prima di Dan- 
te; Io che saper non polevasl elle dopo il fal- 
lo. Anche nel Canio IX, v. 46 li accenna la 
rolla, che ebbero i Padovani da Cangrande , 
che concorde me me «ti Scrittori assegnano all'an- 
no 1J14. E in que' versi del Parodilo xtvl, 58 ; 
Del sangue non™ Co or/ini e Gualchi 

non è forae indicalo il Pontefice Giovanni uil 
di Cahurs, o Caorsa, che successe a Clemente v 
il di 7 d'Agosio i3i6? A conoscere lo intenzioni 
di questo Papa aveva bisogno il Poeta di un po' 
dì tempo; onde non prima almeno del 1S17 
avrò dala. l'ultima mano alla sua Cantica del 
Furadiio, da lui dedicata al Mag ni/ma evittariù- 
10 Signore, il Signore Cangrande. 
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se egli infatti una Lettera w ai Re, ai 
Principi Italiani, e ai Senatori di Ro- 
ma, invitandoli a prestar favore ad Ar- 
rigo ; e un'altra ne scrisse al medesi- 
mo Imperatore w , con cui l'esorta a 
volger l'anni contro Firenze; e può 

ma in persona per lo stesso fine visi- 
tato. La fortuna non secondò i voti 
del Poeta, c i disegni dell'Imperato- 
re, che sorpreso da malattia infelice- 
mente terminò i suoi giorni in Buon- 
convento. Gli ultimi sforzi di Dante 
contro la patria non servirono che ad 
irritare maggiormente i suoi concitta- 
dini ; onde ne nacque la conferma dell' 
esilio altrove accennata, elle gli sug- 
.gerì il saggio consiglio di appartarsi 



CO E' stata questa pubblicità ilall'Aliate 
lazzari. Mia.il. Col. lìom. voi. I pag. iìi). 

fi) Trovali tra le Prose anijcAs di Daste 
pubblicale ila Francetco Doni. 



itagli altri usciti, e di godere unica- 
mente di quel bene dell'intelletto , di 
cui , cornei si esprime , s'era fatta par- 
te per sé medesimo. Non poco ancora 
io gravava il provare 

jì come jù di sale 

Lo pane altrui, e come è duro calle 
Lo scender e 'l salir per l'altrui scale; 
e forse a refrigerio di questo ingrato 
stato intraprese il Viaggio a Parigi col 
lodevol fine ancora di sempre più 
istruirsi in quella rinomata Universi- 
tà; viaggio rammentato da Giovanni 
e Filippo Villani, da Benvenuto da 
Imola, e dal Boccaccio, il quale ag- 
giunge, che in quel luminoso teatro 
sostenne pubblicamente una disputa su 
varie questioni teologiche . 

Ma torniamo al Poema. Fin dal suo 
nascimento la Poesia, divenuta il lin- 
guaggio dei sapienti, si collegò stret- 
tamente colla Teologia, come la sola, 



che poteva render ragione d'ogni even- 
to, si naturale, che civile; ed Orfeo, Li- 
no, Museo, ed Omero, favoleggiando, 
riempierono ed abbellirono i loro versi 
della scienza divina. Ma niuno più lar- 
gamente, e piii profondamente di Dan- 
te se ne servi, traendo la sostanza del 
poetare non già dalle finzioni , ina dalla 
stessa divina Rivelazione, e dagl'Inter- 
preti i più celebrati della medesima. Fa 
maraviglia come, egli abbia saputo rac- 
chiudere con tanta preci-ione e brevità 
in pochi versi misEerj , dorami , senten- 
ze, e sistemi, alla spiegazione de' quali 
molte pagine non basterebbero. Spa- 
ziando poi per ogni vizio, e per ogni 
■virtù, e per ogni stato, si universale, 
che particolare, venne a dare alla no- 
stra lingua espressione per ogni cosa 
e per ogni concetto, (e che non disse, 
e come non maravigliosamente disse!) 
od imitazione di Omero, da cui la gre- 
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ca fu con tal arte arricchita. E sicco- 
me questo primo dipintore delie me- 
morie antiche si servì non solo delle 
parole ed espressioni comunemente 
adoperate ed intese, ma anche di 
quelle de' varj greci dialetti, e spezial- 
mente del Jonico; cosi Dante all'idio- 
tismo Fiorentino, o pure a quel dia- 
letto comune agl'Italiani tutti, a cui 
dà i magnifici nomi d'illustre, cardi- 
nale, aulico e cortigiano, uni voci 
e locuzioni prese da' Lombardi, Ro- 
magnuoli, e da altri popoli dell'Ita- 
lia, ed altre ne inventò egli medesimo, 
ed altre le derivò dalla Latina lingua, 
principale, sebben non unica madie 
dell'Italiana . Signor del canto e del 
numero e della rima, sapendo e di- 
cendo tutto ciò che in que' tempi da 
uno scelto spirito potea sapersi e dirsi, 
al più alto punto dì gloria condusse il 
nostro linguaggio, che se pur in prin- 
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eipio fu comune all'Italia tutta , per 
opera di lui e degli altri Scrittori, 
che battendo le sue vestigia procura- 
rono di accrescergli lustro, divenne co- 
si proprio de' Toscani, da meritare so- 
li la lode di essere i depositarj dei più 
dolci, dei più eletti, de' più sonori, 
dei più proprj e dei più acconci vo- 
caboli, atti a formare una lingua, che 
unisca in sé la gravità della Romana 
colla leggiadria della Greca, e elle tra 
le altre lingue sue sorelle , perchè figlie 
anch'esse della Latina, spicchi come 
l'Attica tra la Dorica, e tra l'Ionica. 

Questa sola lode di essere stato 
Dante quasi il creatore del bel parla- 
re Toscano, e di avere, com'ei dice di 
sé, cacciato di nido ll) chi prima di lui 

(0 C»» *I J«l P*rgu»rio, ove pari, di 
Guido Cavalcanti Fiorentino, c di Guido Cui- 
nieelli Bolognesi;. Non deeji far gran conio del 
giudizio di quelli, die cui Bembo, eoo Monsi- 
gnor delta Cali hanno taccialo come improprie 
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tentò questa gloriosa impresa, baste- 
rebbe ad acquistargli il dritto all'im- 
mortalità. Ma che diremo dei meriti 
poetici della sua divina Commedia ? 
Contiene essa , come ognun sa , la de- 
scrizione di una visione, in cui finge 
di essere stato condotto a veder l'In- 
ferno, il Purgatorio, e il Paradiso; vi- 
sione , che dice dì averla avuta nel mez- 
zo del cammino di sua vita , cioè nell' 
anno i3oo,enellanottedi quel d'i, 

eli' al Sol si scolorarti 

Per la pietà <lcl suo Fattore i rat W. 

e mal dette alcune voci usate da D*kte; im- 
perocché iu que' tempi cnrre.ino per buone e 
per belle, né quel coltivo sentimento aveano, 
che il lungo tempo ha loro, quasi ruggine, ai- 
contro lo comnn sentenza degli Eipositori di 
Dantb, die l'epoca della vision di lui dèe lis- 
tarti in quel tempo, che porla con )è la ricor- 
dando, dei Sole visibile sfavillante da principi" 
lìdia ma ifera , e fWIWijioi'Zc ditene, in iena 
n Maria , e di cito che tramontò ( /econdo l'aJ- 
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Per quid ragione poi gli piacesse di 
nominarla Commedia, si è lungamen- 
te e nojosainente disputato da molti. 
Torquato Tasso è di parere, che aven- 
do egli distinto tre stili ; il sublime, 
che disse tragico ; il mezzano, clic chia- 
mò comico ; e l'infimo, che nominò 
elegiaco, desse il titolo di Commedia 
al suo Poema, perchè si propose di scri- 
verlo in istil mezzano. Ma non vi è 
d'uopo di cercare le altrui opinioni , 
avendo esposta la propria il Poeta nel- 
la Dedica del Paradiso a Cangrandc. 
Imperocché dice in questa, che due 
motivi l'indussero a preferire ad ogni 

natta umanità} dal Calvario. E quitta, ic- tea 
ii guarda, gli convolila: a lui, die o , il quale 
errar dolci (forir prr .tritarne del Villa) ,1 ptil 
lam, n a,a /Vm ehi fotte ma, , * rifar, d.ro cori , 
e purqar miro (hi mi e mn t/uello l'o-mo ignoran- 
ti e vision, in le iroio rumplondolo nel poi. 
jo.jo.o tuo dall' 'gaiianTa olla utenza, dal rt;iO 
olio virtù, dall'umano a! d.v.no , dit tempo off 
ritma. Vedi Strie di Aneddoti litui, n. 



altro il titolo di Commedia; l'uno de- 
dotto dalia materia, che in princìpio à 
fedda e spaventosa , perchè Inferno ; 
poi prospera, desiderabile e'grata, per- 
chè Paradiso ; l'altro dal modo di par- 
lare rimesso ed umile, perchè locuzio- 
ne volgare, nella quale anche le fem- 
minelle comunicano. Ma questo stile 
Volgare e dimesso di quai tratti non 
abbonda egli del più nobile e del più 
sublime poetico , da doversi tuttora ri- 
guardare questa Commedia come uno 
de' marayigliosi lavori, cbe mai sapes- 
se produrre ingegno umano? SÌ consi- 
deri qual era stata fin allora la Poesia 
italiana. Non altro certamente cbe un 
rozzo accozzamento di parole rimate con 
sentimenti languidi e freddi, e per lo più 
d'amore, o di precetti morali senza 
una minima scintilla di fuoco poetico w . 

(i) Perciò Disti attribuì a iè medesimo la 
glori» di iiurt nato il primo a Irat nume ri- 
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Il solo Dante potè il primo con fron- 
te alta e sicura sollevarsi fino al cie- 
lo, e dare spesso ai suoi versi un'evi- 
denza da veder la cosa , ch'egli ha vo- 
luto esprimere, un'energia che vi ra- 
pisce, un patetico che vi raccapric- 
cia, un tenero che vi commove, e nel 
tutto insieme un'originalità da non 
essere né imitatore, nè imitabile. Ra- 
re volte le sue similitudini, ora nobi- 
li e alte, ora basse, ma sempre evi- 



me, t ad mar dola siile parlando ancora di 
amore , e cominciando con quella Cantone in lo- 
de di Beatrice, 

al Lacelicse Buonagiunta , che nij r;li , nè Fra 
Guitton d'Arezzo, nè Iacopo di tentino chiama- 
to il Nutajo, rimatori celebri di quel tempo, 
seppero ben verseggiale , perchè non provarono 
i moti dell'amore. Ma so a quella passione do- 
vette D*sie i suoi primi passi verso il ben 
poetare, facendo noto, coia'ei si esprime, quel 
che sentiva nel cuore, da alerà miglior sorgen- 

Zo bilia iliti cht gli ha /ano onore . 



3, 

denti , oltrepassano la terzina: ma nel- 
la loro brevità quali immagini non im- 
primono? Tuona se inveisce; e il vizio 
non ebbe mai più deforme aspetto che 
nelle sue pitture. Si crederebbe che la 
lingua, di cui si serve, non fosse stata 
creata che per lui solo, e che parlan- 
do ancora quella de' selvaggi, avreb- 
be forzata l'ammirazione , e che ei non 
aveva bisogno se non se di un mezzo 
qualunque per far passare nell'anima 
de* suoi lettori la grandezza delle sue 
idee. S'ebbe ragione un Greco di defi- 
nire la Poesia una pittura parlante, bi- 
sogna altresì confessare, che niuno sep- 
pe più di Dante provare la verità di 
questa definizione, scorrendo rapida- 
mente colla sua fantasia fervida e vi- 
vace per tutte le relazioni degli ogget- 
ti , scegliendone le principali e le più 
luminose, e ponendole con colori di 
un gusto finissimo nel maggior punto 



di vista. Due o tre terzine bastano a 
lui per fare un'energica pittura dell' 
Inferno che vi lascia maggior im- 
pressione di quella che molti Poeti haa 
fatto accumulando immagini sopra im- 
magini , che, dividendo l'attenzione 
del lettore in una moltitudine di ogget- 
ti, Io stancano, lo saziano, e finisco- 
no coll'annojarlo. Lo stesso Omero 
nell'Odissea , e Virgilio ncll' Eneide ne' 
loro quadri 

Della valle d'abisso dolorosa, 
liencliè li conducano con mano mae- 
stra, non producono però quell'effetto 
grande e terribile, che con pochi tratti 
ottenne Dante, ogni parola del qua- 
le è una pennellata, che rende la pit- 
tura più viva. Seppe servirsi ancora del 
silenzio per accrescer forza ed espres- 
sione: e se si lodano in Sofocle que' 
colpi di scena, nei quali e Dejanira 

(l) Infimo c. ni. 



dopo di aver udito narrare da HUg 
gli spasimi e i furori d'Ercole suo ma- 
rito già presso a morte , ed Euridice, 
inteso il tragico fine del suo figlio Emo- 
ne, partano dalla scena ammutolite 
per eccesso di dolore; con non minore 
energia Dante espresse lo sbigotti- 
mento di Cavalcante Cavalcanti, che, 
quando ei credette per la dimora in ri- 
spondergli , che il suo figliuolo non fos- 
se più tra i viventi, 

Supin ricadde, e piti nonpane fuora. 

&/■«■-*- r 3 - 
Se il nostro Poeta mOÌ Inferno fu grave, 
veemente ed energico, passando dall' 
aria morta di quel luogo nella regione 
men trista del Purgatorio, seppe pie- 
gare il suo stile in modo da essere 
ameno nelle immagini, più facile nel- 
le espressioni, più delicato ne' senti- 
menti , e più regolare nella versifica- 
zione . Egli alza le vele per correre un' 
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acqua più placida, come si esprime nel 
primo Terso di quella Cantica, e cor- 
rendola fece vedere , clic sapeva esse- 
re al pari di qualunque altro grazioso 
e gentile, quando il soggetto lo richie- 
deva. É poi mirabile come in tempi 
così ruvidi e grossolani, e in tanta po- 
vertà di lingua fosse capace di conce- 
pire immagini gentilissime, e maneg- 
giarle e svolgerle con tanta grazia e fa- 
cilità, quanta apparisce in molti luo- 
ghi di quel secondo regno . E per ci- 
tare un solo esempio , che amabile sem- 
plicità, che affetto, che brio spira in 
que' versi, che esprimono la vinta ri- 
trosia di passare a traverso delle fiam- 
me dalla speranza di rivedere Beatrice , 
che al solo sentirla nominare da Virgi- 
lio provò il Poeta quello stesso effetto 
Come al nome di Tishe aperse il ciglia 
Pittima in su la morte, e risguardaUa 
Aliar che il gelso diventò vermiglio! 
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Minori bellezze poetiche adornano 
]a Cantica del Paradiso, in cui il Poe- 
ta volle far pompa della sua scienza 
teologica, mettendosi in un pelago da 
correr rischio da rimanere smarrito. I 
Tersi, con cui la comincia cantando 
La gloria di colui che tinto move, 
Por l'Universo penetra e risplcnde 
In una parte più, e inaio altrove, 
prometton molto; ma poi nè vi riscal- 
da) né vi diletta trattando della vo- 
lontà mista ed assoluta, della reden- 
zione , della speranza, dell'unione ipo- 
statica della umanità colla divinità in 
Cristo , e di altre s\ fatte cose , espres- 
se certamente con precisione di termi- 
ni e con istudiata brevità, ma sforni- 
te affatto di poetici ornamenti : ma an- 
che in questo luogo di tratto in trat- 
to, per dirlo colle parole di Dante 
stesso , 

SÌ trovarli molle giojc rare c belle. 
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Qui più che altrove s'incontrano si- 
militudini con maravigliosa brevità ed 
evidenza espresse. E quel che dice 
Cacciaguida in lode dell'antico e sem- 
plice viver di Firenze, c le invettive 
contro coloro, che colla veduta corta 
di una spanna pretendono di penetra- 
re gli alti secreti di Dio, contro quei 
che confessano Cristo colla voce, e lo 
negan coll'opere, contro que* Religio- 
si, che degenerarono dalla santità de' 
loro Tnstitntori , contro que* Pontefici, 
che abusando del loro potere fanno 
servire la tiara alle loro malnate cupi- 
digie, e contro finalmente que' Predi- 
catori, che pascono di vento le lor pe- 
corelle , non sono forse tanti bei trat- 
ti di poetica eloquenza ? E il canto, il 
qual corona questo sacro Poema in 
quella parte , in cui San Bernardo can- 
ta le lodi della gran Madre di Dio, per 
impetrare da essa, che conduca il Poe- 
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ta a contemplare la Divinità, non è 
egli composto con sommo artifizio? Eb- 
be ben ragione di dire, che tutto que- 
sto lavoro lo fece per più anni inaerò, 
tanto varj e sublimi sono gli argomen- 
ti, elle sì propose di trattare, imitan- 
do Lucrezio, che non si cura di mo- 
strarsi Poeta in quel che insegna, per 
comparire poi maggiore d'ogni altro 
in quello che adorna. 

Non solo la scienza delle divine co- 
se, ma anche delle naturali si trova 
sparsa entro la Commedia: e per dar- 
ne qualche esempio, che di più vero 
per ispiegare la formazion dell'acqua? 

Quell'umido vapor, che in acqua ricilc. 
Tosto che sale dove 7 freddo il coglie. 

E donde il Galileo trasse quella sua 
sentenza, che il vino è un composto di 
calore e di luce , se non da quei versi ? 
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Guarda il calor del Sol clic si fa vino 
Giunto all'umor che dulia vite cola. 

Il Redi perfino si valse dell'autorità 
di Dante per dare qualch'ombra di 
probabilità a quel suo paradosso, che 
le piante, come gli animali , sieno do- 
tate di sentimento: 
Crime d'un stizzo verde ch'arso sia 

Dall'un de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per t ento che va via; (■> 
Così di qucllu scheggia usciva insieme 
Pinole e sangue. 



0) Il cigola rappresenta al vivo col tuono 
quello stridore , che fanno le legne verdi pone 
sul fuoco; e il va ria per l'esilità di spirito, 
con cui viene pronunzialo, esprime a maraviglia 
quel vento sonile, che scappa dallo nino. An- 
che l'Ariosto fa uso di questa stessa compara- 
ziona parlando del mirto animato del Giardino 
d'Armida i ma essa non ha né la precisione , né 
In vivezza di quella di Sauté, a cut tutti i 
Poeti in questo genere debhon ceder la palma. 
Avvi però un luogo imitalo da Virgilio, in cui 



47 

Cile diremo di tanti semi d'astronomi- 
ca dottrina sparsi per tutta la Com- 
media, ove quantunque si veda spes- 
so la Poesia sacrificata alla Filosofia , 
quella per altro trionfa talvolta a se- 
gno da lasciare una viva impressione 
in chi è capace di ammirarne le bel- 
lezze . E qual più nobile e sublime im- 
magine di questa , con cui è chiamato 
il Sole 



r Aliano può dirsi superiori a Daite . Dice 

Come quando dall'acqua a dallo ipecchio 
Salta la raggio aU'oppoiita parte 
Salendo ni, per lo modo parecchio 
A quel che nenJe te. 
Ma quanto pili felictmeote eapriinc l'aldo l*ef- 
fetio Jelta ripe.cnwione de" rag;.! 

Dal Sol pertona o da, notturni ra i, 
Per gli amp; «Iti -a ter, funoo latto 
A de.tra ed a linittra , or batto, or alto . 
Ti» gli altri pregi infici. ti dell' Ariosto non r 
certamente l'ultimo quello della bellezza, delle 
«imiUtudini , che in mano sua. divengono ancor 
più belle quelle che preso dui latini Poeti. 
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// ministra maggior delta natura. 

Che del valor del Cielo il mondo impronte , 
E eoi suo lume il tempo ne misurai 

Sì vuol egli un bel tratto di morul me*_ 
tafisica? Leggasi ove il Poeta parla 
dell'anima, ch'esce dalle mani del suo 
Fattore priva d'idee, salvo che mossa 
dall'istinto corre dietro a ciò che la di- 
letta; ma non potendo cosi tosto di- 
scernere il mal dal bene, Ita bisogno 
di un freno c dì una guida, che rego- 
li i suoi appetiti . 
Esce di mano a lui, the la vagheggia! 
Prima die sia n guisa di fanciulla, 
Clic piangendo e ridendo pargoleggia. 
L'anima semplicetta clic sa nulla, 
Salvo che mossa da lieto Fattore, 
Foleiuìer torna a ciò clic la trastulla . 
T>i piiciol bene in pria sente sapore, 
Quivi s'inganna, c dietro a esso corre, 
Se guida o fren non torre il suo amore. 



49 

Non è meno mirabile nelle descrizion 
di que' fenomeni, die offre la Natura 
abbellire di tutte le grazie dell'espres- 
sione, del numero, e della più natu- 
rale evidenza. Quante graziose imma- 
gini in quel terzetto! 
L'alba vinceva l'ora mattutina, 

Chefuggla innanzi, sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

r»v i . 1.5. 

c in quell' altro: 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e per estere in parte. 
Ove lulorczza , poco si dirada. 

E chi seppe meglio dtpingeregli effetti di 

Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva sema alcun rallento. 
CU rami schianta, abbatte, e porta 1 fiori , 
Dinanzi polveroso va superbo, 
£ fa fuggir le fiere c gli pastori? 



E non vi par egli ili respirare un'aria 
olezzante erbe e fiori nella più ridente 
stagione leggendo que* versi? 
E (piale annunziatrkt desìi albori 
L'aura di Mopuìo umorosi c olezza 
Tutta iwprvi-nalu ilall'crha c da' fiori. 

Se ebbe ragione Aristotele di dire 
clic Omero fu il solo Poeta capace di 
crear nomi e termini , che abbiano mo- 
to e vita, non dovrem dire lo stesso di 
Dante, che seppe dare alle sue espres- 
sioni tant'anima e tanto fuoco da ani- 
mare le cose le più insensibili ? In ma- 
no sua le parole ancora le più sempli- 
ci e le più comuni, non che le figu- 
rate, ricevono tanta forza e tanta gra- 
zia, che l'orecchio il più delicato, e 
l'immaginazione la più viva non sanno 
desiderare di più. Non vi è nulla di 
sublime nella seguente terzina, niente 
di ricercato nelle parole, che la com- 



pongono , ma ciò non ostante la loro 
scelta, la loro giacitura, la loro armo- 
nia qual effetto non producono ! 
Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, pùìchc'l Sol gl'imlaanc.a , 
Si drizzati tutti aperti in loro stelo. 

Sì fatte bellezze , che mostrano una 
mano maestra, che non si trattiene in 
minute particolarità, ma che dalla natu- 
ra delle cose vedute in tutta la sua 
estensione prende quel che avvi di più 
grande, di più evidente, e di più, at- 
to a commovere la fantasia de' lettori, 
con lasciar loro da considerare più di 
quel che esprimono le parole, sono 
frequenti in Dante, che nel suo dire 
conciso, energico e vibrato, e nella 
scelta delle circostanze le più vive può 
somigliarsi a un lampo , che brilla e sva- 
nisce. Giunge perfino a conservareque- 
sto suo proprio carattere pieno di espres- 
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sione e di forza in que' quadri, che do- 

i[ueIlo della Francesca di Rimini, ovu 
la passion dell'amore è delineata con 
tutta la verità, e colla distinzione dei- 
luminosissima prova. Questo fatto, c 
l'altro più tragico ancora del Conte 
Ugolino, sono lumeggiati con tratti sì 
originali, clic non si troverà forse in 
niun antico e moderno Poeta descri- 
zione, clic lasci maggiore impressio- 
ne nell'anima . Tutti i versi del secon- 
do per la moltitudine dell'idee , che 
contengono, e per la forza, con cui 
sono espresse, meritano di essere cita- 
ti per esempio. 

Se fu una spezie di miracolo gran- 
dissimo, che in età grossa ed inetta 
venisse alla luce un Pittore del valor 
di Giotto, che l'arte sua fc' rinascere 
da morte a vita, e che la ridusse a tal 
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forma da potersi chiamare senza con- 
trasto buona, maggior maraviglia an- 
cora dee destare Dante, che nella 
pittura parlante, guidato unicamente 
dal suo genio, lasciasse tai modelli di 
perfezione, ai quali nulla si potesse 
dall'età susseguenti aggiungere, e che 
per luì in cotal guisa la Poesia italia- 
na venisse, non altrimenti clie il Ni- 
lo, a nascondere l'umiltà del suo na- 
scimento . 

In veduta di tanti e si rari pregi 
si possono perdonare al Poeta alcuni 
evidenti difetti, che diremo più del 
tempo che del Poeta medesimo . Im- 
perocché ei non si astenne dal dare 
luogo a cose inverisimili e strane, ad 
immagini talvolta contro natura, ad 
espressioni nella persona di Virgilio 
aliene dal suo carattere, a versi di 
una disgustosa durezza , a rime sforza- 
te , ad oscurità e ruvidezza di stile, 
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a modi indecenti . 3Ia scompariscono 
queste macchie alla viva luce, che 
sfolgora da ogni parto della divina 
Commedia, che appena pubblicata fu 
nelle bocche di tutti i Toscani ( " , e 
divenne l'ammirazione di tutta l'Italia. 
Ben lo dimostrano i moltissimi codici 
scrìtti in quel secol medesimo, e mol- 
to più ancora i conienti, con cui i 
più famosi uomini presero ad illustrar- 
la . Tra i primi si novera Jacopo della 
Lana , di cui dicono i Deputati al 

fi} L'estere nolo a quo«i la Stori* e la Lui. 
gnu, due chiavi maestre ad aprir la Commedia , 
doveva maggiormente allenarli a Rullarne le 
bcllcije . Sapevano le tostumanic d'allora , le ta- 
lloni, il malgoverno, i disordini, la politica, 
0 la. tirannia ile' Signori, i vizj delia plebe, i 
casi dell'Anime . i suoi atodj , la sua onestà. , e 



di podici Toieani, Siciliani , ed anche Proven- 
gali; poeife, che andavano allora per le mani 
del volgo, che in oggi sono quali perdute; e le 
poche rituale >i stenla a CroVBr chi le intenda. 
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Decameron del Boccaccio, che comin- 
ciò il suo lavoro nell'anno 1 334 ■ Gran- 
dissima lode suol darsi al Coment o di 
Pietro figliuol di Dante stesso, che 
più d'ogni altro poteva esporre i sen- 
si del Padre , da cui non mai si dipar- 
tì ; ma un moderno Scrittore in una St- 
rie d'Aneddoti sopra Dante Uh pro- 
vato con molte e valide ragioni, clic 
questo Comentatore non fu il vero, 
ma un mentito figliuol del Poeta, il 
quale si mostrò grossolanamente igna- 
ro di molte cose, che servir dovevano 
al suo lavoro. Accorso de' Bonfantini 
Francescano, Micchino da Mezzano 
Canonico di Ravenna, Graziolo Bam- 
bagiuoli Cancellier di Bologna si cita- 
no ancora tra i più antichi spositori di 
Dante. Più glorioso ancora fu a lui 
l'avere Giovanni Visconti, Arcivescovo 
e Signor di Milano, radunato circa l'an- 
no (35o sei dei più dotti uomini, che 
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allora fossero nell'Italia, due teologi, 
due filosofi, c duo di patria fiorenti- 
ni , ordinando loro, che un ampio co- 
mento scrivessero sul Poema , di cui si 
conserva tuttora copia nella Lauren- 
ziana Biblioteca. Anche Firenze pro- 
curò di compensare i torti fatti in vi- 
ta a Dante, decretando ai 7 d'Aprile 
del 1 3^3 , clic a prii'.ghi di molti citta- 
diiù, che desideravano acquistar vir- 
tù, e particolarmente intender D as- 
te, si pigliasse un Lettor pubblico va- 
lentuomo con salario di ducati cen- 
to U) . Quest'onore toccò al Boccaccio, 
clic ai ao di Ottobre delio stesso anno 
nella Chiesa di Santo Stefano con infi- 
nito concorso di uditori dette comiii- 
ciamento alle sue lezioni. Seguì ben 
presto l'esempio di Firenze Bologna, 
giovandosi dell'opera di Benvenuto de' 

(0 Abbiamo riportalo l'originai Dctrclo nel 
torno 1 ilHIa Storia dell' VnÌBeriUà di Fisa. 
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Rambaldi da Imola, a cui dobbiamo 
il più copioso cemento di Dante, che 
dedicò al Marchese di Ferrara Nico- 
lò II d'Este. Pisa, Venezia e Piacen- 
za ebbero ancora pubblici espositori 
di Dante, che per Io più perdevano 
il tempo nella ricerca d'allegorie e mi- 
ster], senza darsi gran pensiero di ri- 
levarne le bellezze poetiche, e dichia- 
rare le molte storie da esso accennate . 
Non mancarono perfino in que* tem- 
pi dell'infanzia delle lettere Latine 
uomini, che intrapresero di tradurlo 
nella Romana lingua, ricordevoli for- 
se, che la prima idea del Poeta era sta- 
ta quella di servirsi di questa lingua, 
da lui in altri poetici componimenti 
adoperata f ''; idea, che felicemente per 

([) Si hanno tuttora due Egloghe latino iti 
lui. indirizzate a Giovanni eli Virgilio Boluguose 
ìuriipoita d'altre mandategli dal medesimo. Gio- 
vanni lo lodò per Li grnnd'opern della Commedin ; 
rua in modo di riprenderlo perchè scrivesse ìn 
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la stia gloria ben presto abbandono 
del tutto. Ecco pertanto un Poema 
sommamente ammirato fin dal suo na- 

faito ; al che llanTr. rispase, follando ancor lai 
per lo sfudio poetico, e inoltrandosi capace, 
come lo era infatti per que' tempi, di tratta- 
re le Muse Latine: ina quanto al laurearsi in 
Boloiina, dice di over paura di quella Citta , 
perchè contraria a! partito Imperiale ; onde pia- 
cergli piuttosto prendere l'alloro in Fiorenza 
per merito della tua Commedia, quandi) l'aves- 
te compita. Replica Giovanni con una seconda 
Egloga, lodando di lielnunvo il Poeti, ed instan- 
do affettuosamente ch'egli venga n Bologna, 
enumerando gli agj c Ì piaceri, che vi gode- 
rebbe. Nella sua risposta Daste mostra di ma- 
ravigliarti di Giovanni, che gli piacessero gli ari- 
di tassi de' Ciclopi, pe' quali intende Bologna 

più fertile della Sicilia, che si vede essere Ra- 
venna; e conchiude, che cederebbe volentieri 

re di Poliremo, che probabilmente era allora il 
Signore di quella Città. Si trovano le Egloghe 
tra i Carmina illunrium Panama (tomo I 
p, ut. Florenl. 1710. in-8. J );ma scorrette ni mag- 
gior aejno, Emendate ed illustrate le pubblicò 
il tanto benemerito di Daute Canonico Dionisi, 
Serie d'Aneddoti n. IK Krronu 178S. in-4. 0 • 
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scimento, e che continuerà ad esserlo 
finche saranno in onore le lettere, e 
che non sarà spenta ogni idea del su- 
blime e del bello. Felici poi quei Poe- 
ti, che hanno saputo, e sanno da que- 
sta fonte, 

Clic spande ili parlar .ti largo fiume , 
trar modi di dire espressivo, robusto e 
grandioso . e talvolta ancora, come fe- 
cero l'Ariosto e il Tasso, inserire op- 
portunamente nelle loro composizioni 
versi interi del medesimo, che come 
scelti fiori trionfino in bel giardino. 

Altri frutti sono a noi pervenuti 
dell'ingegno poetico dell' ALIGHIERI, 
di gran lunga però inferiori alla divina 
Commedia, quantunque non privi di 
belle immagini e di energiche espres- 
sioni. Sono questi trenta e più Sonet- 
ti, e quasi altrettante Canzoni sopra 

(i) Forse ne fece un maggior numeiu; e se 
non tono da paragonarsi ni Sonetti e alle Can- 
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quattordici delle quali, in parte amoro- 
se , e in parte morali , intraprese di far 
comenti in prosa, che dimostrassero 
quanti semi di filosofica dottrina aves- 
se sparso nelle medesime. Questo la- 
voro non oltrepassò però se non che 
tre Canzoni; ed è incerto se la morte, 
o pur la mutazione di proponimento 
ne impedisse la continuazione. Det- 
te a quest'opera il titolo di Convito , 
quasi ella fosse un pasto per gl'igno- 
ranti; opera però talmente stimata dal 
gran Torquato, che non isclegnò di 
fare sopra di essa delle note, come 
quella, che ben per se sola palesava 



zoili del Petrarca, hanno per altro delle bellez- 
ze sparse in qua e in In degno d'imitaiione pel- 
ici siile forte insieme e soave, che le adorna. 

/,. jon ri .JJo della btlla luti 

Degli occhi tradilor, r/ie m'hanno uccisa, 
Che là dooe io svn mono, e nn deriso, 
La j/ruit wghepffi pur mi riconduce- 



di quanta scienza l'Autore fosse dovi- 
ziosamente fornito. Ella nacque cer- 
tamente dopo il suo esilio, quand'egli 
era totalmente immerso nella contem- 
plazione delle opere di Dio e della Na- 
tura, e può servire non solo all'intel- 
ligenza delle Canzoni, ma anche della 
Commedia, e spezialmente della Can- 
tica del Paradiso, piena delle maravi- 
glie dej;li occhi e del riso di Beatri- 
ce, la quale altro non è se non se la 
Filosofia, gli occhi di cui, com'ei si 
esprime , JOfio le sue dimostrazioni . . . 
e il suo riso le sue persuasioni j le qua- 
li se in principio gli recarono maggior 
gioja di quella che gustasse nel con- 
templare i pianeti, il cielo stellato e il 
primo mobile, non gli furono poi di 
alcun uso quando, giunto alla faccia 
scoperta del Paradiso, si squarciò il 
velo della verità, the in quelle beate 
sedi vedesi e godesi in sé medesima. 



Molti altri sono i luoghi della Com- 
media, che ricevono un chiaro lume 
dal Coni-ito: c se per esempio si chie- 
da quai sieno coloro, 

Cìl'hnnno perduto il ben dell'intelletto, 
si saprà essere quelle intelligenze , che 
sono in esilio dalla superna patria, le 
quali filosofare non possono , perche 
amore è in. loro del tutto spento; e 
a filosofare è necessario amore , per- 
chè si vede, che le infernali intelli- 
genze di questa bellissima sono pri- 
vate: e perocché essa è beatitudine 
dello 'ntelletto , la sua privazione è 
amarissima ,e piena d'ogni tristizia. 

Non nel solo Cornato ei sparse mol- 
te delle sue rime, ma ancora nell'ope- 
ra, che intitolò La Vita nuova. Que- 
sta è una ingenua storia de' giovanili 
suoi amori con Beatrice, dalla quale 
quantunque ninna o poca luce deriva- 
re sì possa ad illustrar la Commedia, 
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è però degno ili considerazione quel 
luogo, in cui dice, che avendogli An- 
gioli e i Santi chiesto a Dio di levar 
dalla terra al Cielo Beatrice, come 
quella, che per la singoiar bellezza 
delle sue virtù più grande far potea 
la festa del Paradiso, piacque a Dio 
medesimo di risponder loro in cotal 
guisa: 

Diletti miei, or sofferite in pace, 

Che vostra speme sin quanto «li piace.. 
La v'e alcun, che perder lei s'attende, 
£ che dirà nell'inferno a' malnati, 
I' vidi la speranza de' beati. 
Imperocché da ciò può dedursi, che 
molto prima del suo esilio aveva idea- 
to il piano del suo Poema; ne sembra 
certamente verisimile, che ne' dicianno- 
ve anni, ne' quali andò infelicemente 
errando , con esso componesse tanti ni- 
tri scritti, che domandavano tempo, 
ozio, e vigìlie. 
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Sono da noverarsi tra questi, oltre 
il Convito , le Rime sacre , e varie Epi- 
stole molto studiate, il Libro della .I/o- 
narc/ua, con cui difese i dritti Impe- 
riali con quell'impegno, die potevasi 
aspettare da un irritato Ghibellino, il 
fjuale dal contrario partito riconosce- 
va tutte le sue sventure , e l'altro Del- 
la volgare Eloquenza , ne quali si ser- 
vi della lingua del Lazio, disadorna 
certamente per colpa del secolo, in 
cui visse. La morte lo impedi di dar 
compimento a quest'ultimo, che per 
la prima volta vide la luce nel iSao 
in Vicenza trasportato in lingua Ita- 
liana dal Trissino . Si disputò allora se 

c la disputa non ebbe termine se non 
quando da Pietro del Bene Gentiluo- 
mo Fiorentino fu trovato in Padova un 
codice a penna della medesima scritta 
in lingua Latina, che Jacopo Corbi- 
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nelji pubblicò colle stampe in Parigi 
l'anno i 577, dedicandola ad Enrico III 
Re di Francia. Parla in essa l'Auto- 
re della lingua comune in Italia, de' 
diversi dialetti della medesima , clie ri- 
prova senza escludere il Fiorentino, e 
della forma e natura de' versi e de' 
componimenti volgari. Lungo sarebbe 
il voler esporre tutte le dispute insor- 
te per cagion degli scrìtti di Dante, 
e fin dopo ch'egli era stato in posses- 
so della gloria di avere oltre la tradu- 
zione in versi italiani de' Salmi Peni- 
tenziali , del Simbolo Apostolico, e 
dell'Orazione Dominicale composte al- 
tre Rime sacre, pieno del pentimento 
di avere speso invano il tempo in com- 
ponimenti profani ed amorosi ( '>, mo- 

(i) Lu su» traduzione del Simbolo degli Apo- 
stoli coii comincin 1 

In icritii già d'amar più osile in rime 
Quanto più leppi rfo/ci , belle e vaghe , 
F, in pulirle adoprai latte le lime. 
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strò di credere un de' più giudiziosi cri- 
tici de' giorni nostri Apostolo Zeno, 
non essere queste rime altrimenti di 
Dante, ma o di Antonio dal Becca jo 
ferrarese, o di qualch'altro Poeta con- 
temporaneo del Petrarca [,) . Se meri- 
tasse alcuna credenza il Filelfo in quel 
che scrisse di lui, dir sì dovrebbe che 
pubblicò Epistole innumerevoli; ma 
quattro solamente possono dirsi con 
certezza del medesimo. Diresse la pri- 
ma al Popolo Fiorentino, c la scrisse 
in Verona per ottenere da chi reggeva 
la Città il richiamo dal suo esilio. La 
seconda è quella da noi ricordata di 
sopra ai Re d'Italia, e ai Senatori di 
Roma, che dettò in volgare. La terza 

Di eia un fatti Ir mie paglie siringhe, 
Ptrch'ie cnmuco avere j^no in vano 
Le »ii= fatiche ad aspettar mal paghe. 

Da quello falso amor amai la ni.m 
A arivcr più di lui io un' ritrarre, 
E ragionar di Dio tome Cristiano. 
(i) Z,»,r, lomo I, P , s . ,,, 
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all'Imperatore Arrigo VII, in cui sfo- 
gò la sua rabbia per essere stato ingiu- 
stamente esiliato; ed esortò quel Mo- 
narca a vendicare i proprj torti, e le 
disgrazie comuni a tutta l'Italia. La 
quarta finalmente latina al Signor di 
Verona, con cui dedicandogli la Canti- 
ca del Paradiso , come la più nobile di 
tutto il Poema, rendè conto della eco- 
nomia del medesimo. Fra le Prose di 
Dante pubblicate dal Doni vi ha una 
lunga Lettera da lui indirizzata a Gui- 
do Novello da Polenta, che provereb- 
be di essere stato inviato l'anno t3i3 
imbasciatore al nuovo Doge di Vene- 
zia. Sono indegne della probità dello 
Scrittore l'espressioni, che in essa si 
adoprano contro i Veneziani; e il Do- 
ge Foscarini ; e il P. degli Agostini han- 
no ben dimostrato che e la Lettera 

CO Iett««it. Vtnt^. p. 319. Scrit. Vtm%. preC 
p. itiI e ie;. 
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e l'imbasciata è stata una solenne im- 
postura dui Doni . 

Guido Novello, signor di Ravenna, 
gentil Cavaliere, e ne' più nobili atu- 
dj esercitato, amò certamente, e som- 
mamente stimò I'Alighieri. Scrive il 
Boccaccio, che con reiterati inviti Io 
chiamò alla sua Corte; e che fina Ime li- 
te cedendo ad essi , per alcuni anni go- 
dè felicemente lino al termine della vi- 
ta della protezione di sì cortese e gra- 
zioso Signore. Non si può con certez- 
za fissare il tempo preciso, in cui Dan- 
te passò a Ravenna ; e ere de si per 
alcuni, die ciò non accadesse prima 
del i3io. Un libretto impresso in Ve- 
nezia l'anno i5o8, clic contiene una 
disputa sopra i due elementi acqua e 
terra, sostenuta da lui in Verona il dì 
ao di Gennajo dell'anno i3ao, c'in- 
durrebbe a credere , clic non avesse ab- 
bandonata (paclla Città prima di quel 
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tempo, quando dir non si voglia, che 
ritornasse a Verona per rivedere i suoi, 
che vi avean fissata la sede. Ma l'au- 
torità del Boccaccio, non sempre però 
veridico in quel che ci racconta di Dan- 
te, il quale afferma, che per alcuni 
anni dimorò in Ravenna, dèe avere in 
questo caso alcun peso . Con lui si ac- 
corda Leonardo Bruni in assicurar- 
ci , che da Guido fu> realmente manda- 
to imbasciatore ai Veneziani, allora 
quando questi Io minacciavano di mo- 
vergli guerra , e che fu si infelice l'esito 
di questamissione, da negargli perfino 
il perorar per la pace. Di ciò oltremo- 
do dolente ed afflitto, tornossene a Ra- 
venna, dove in breve tempo, ai 14 di 
Settembre dell'anno i3at, terminò il 
corso della vita sua. PensòGuido, do- 
po gli onori singolarissimi renduti al 
cadavere dell'amico, di consacrare al- 
la memoria di lui un Monumento vi- 
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cìno alla Chiesa de' Frati Minori, 
presso i quali vestito dell'abito loro ( " 
desiderò di essere sepolto: ma non l'ot- 
tenne se non se molti anni dopo dalla 
generosità di Bernardo Bembo padre 
del gran Cardinale e Pretore di Raven- 
na, che vi pose la seguente Iscrizio- 
ne, la quale da Dante medesimo si 
crede composta , come le tre sigle poste 
in principio della medesima sembrano 
indicare. 

S. V. F. 

n-R/L.MON/iKcniAE .svrenos . flechtonta.ì.àcvsqye 

LVSTnANDO . CECIDI . VOLYERVHT FATA . IJVOVSQVE ■ 
SEI) QVIA . PAUS CF.5SIT . MEUOBIBVS W1SPITA . CASTP.IS 

se ronfili) ve . s vvm . petiit Poe ligio i . asthis . 

HIC.CLAVDOB. DAHTIIES . rATRIIS . EXTOEtUS . AB.ORI8 
QVEM.CENVIT. FARVI . FLOHtNTl A . SlATtlI . AMOI11S . 



(i) Francete* da Boti, etilico Omeotaioic 
d'Ha Commedia, racconta che Dante ne' anoi 
più verdi unni ima vrttilo Pallilo de" Kroll 
Minori di San Franilo i ma che prima di ter- 
minare il Noviiiaiu l'aveva deposto . QaeitO 
Tatlo noa e da alcun altro Scrittoli coi.feiuiato : 
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Volle altresì il Bembo, che la posteri- 
tà sapesse a citi era debitrice di que- 
sto bel Monumento; il perchè pose sot- 
to un'immagine della Vergine Maria i 
seguenti versi : 

ZX1CVA . TVHVLI. DJMTiLES. HIC .SORTE . lACEEAa 
SQVALLENTI . NTLLI . COGNITE . PÀENE . S[TV 

AT . NTNC . MABMOP.E0 . SVBN1XVE . COMDEBTS . ABCV 
OMNIEYS . ET CVLTV . 9PLEND1DIORE . HITE» 

HUfUtVH ■ BEMBVS . MVSIS . [NCENSVS . ETHRV3C13 
1I0C.TI1SI.QYEM .IN . FBIMIS. HA E . COLVEUE. DED1T 

Adorna i! Monumento l'Effigie del Poe- 
ta, scolpita dal celebre Scultore Pietro 
Lombardo in basso-rilievo di mezza fi- 
gura con la fronte coronata di lauro 
in atto di leggere, e col motto in mez- 
zo ad una ghirlanda 

VIRTVTI ET HONOni. 

A riparare poi le ingiurie del tempo 

lia mnppiori fondamenti i'altxo , ch'ei morijse 
coll'abito iridano di quell'Ordine come Terziario 
del mediiimo. 
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fu pronta la liberalità di (lue Legati 
Pontiiicj , i Cardinali Corsi e Valenti, 
il primo nell'anno 1691 , il secondo 
nell'anno 1780 ; e questi fece ancora 
incidere in rame tutto quel che ora si 
ammira nel Monumento il più caro di 
tutti alle Muse Italiane , che onora non 
meno la memoria del Poeta, che di 
quelli ch'ebber cura di erigerlo e di 
conservarlo. La Repubblica Fiorenti- 
na , che doveva temere i rimproveri di 

tri e lagrime ad un de' suoi più il- 
lustri Cittadini , pensò nel 1.396 d'in- 
nalzargli un dinotano nella Cattedra- 
le; lo che se non esegui allora, tren- 
ta e più anni dopo credè di fare un 
atto 0 di generosità o di pentimento 
chiedendo colle più vive istanze ai Ra- 
vennati le ceneri del suo maggior Poe- 
ta. Né allora, né poi fu esaudita: re- 
pulsa, che rallentò la brama di paga- 
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re un debito, che una tarda giustizia 
richiedeva. 

Sono tra loro discordanti gli Scrit- 
tori nel dipingere il carattere morale 
di Dante . Sognano a parer nostro 
que' Gomentatori , che a disonor di lui 
attribuiscono quel ch'ei dice nel prin- 
cipio della Commedia, che trovandosi 
per una selva oscura, cioè in una vi- 
ta piena d'ignoranza, di errori e di 
sregolate passioni , fosse assalito da tre 
fiere, simboleggiate po' tre vizj capita- 
li, lussuria, superbia ed avarizia. Im- 
perocché l'allegoria di questo luogo, e 
di tutti i Canti dell'Inferno , benché di- 
retta alla correzione dell'uomo vizioso, 
racchiude però una porzion d'istoria, 
non già di vizj , di cui il Poeta fosse 
macchiato, ma di quegl'infelici avve- 
nimenti, ai quali soggiacque ne' venti- 
due mesi dal suo Priorato fino all'esi- 
lio dalla patria. Fu veramente pien di 
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sonno in su. quel punto, in cui lasciò 
la dritta e la verace via, cioè la vita 
pacifica e quieta nell'amor della Sapien- 
za, per inselvarsi nel Governo, che gli 
suscitò tre potenti nemici la Patria stes- 
sa, la Francia ed il Papa. Chi ama di 
vedere unYsposizion giudiziosa e veridi- 
ca, o alinen probabilissima dell'allego- 
ria e del piano del Poema, legga gli 
Aneddoti del dotto Canonico Dionisi, 
che servono maravigliosamente a libe- 
rar Dante dalle indegne e mal fonda- 
te accuse , che gli hanno apposto i suoi 
Interpreti. Quanto agli Storici, il Boc- 
caccio io dice composto, cortese e ci- 
vile : al contrario Giovanni Villani gli 
dà la taccia di alquanto presuntuoso e 
schifo e sdegnoso, e che quasi a gui- 
sa di Filosofo inai grazioso non sapes- 
se conversare co* laici. L'accusa di uom 
troppo libero nel favellare , e di costu- 
mi alquanto aspri e spiacevoli , l'ebbe 
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ancora da Domenico' da Arezzo, e da 
Secco da Polenta W; al qual difetto 
Benvenuto da Imola aggiugne quello 
dì una singolare astrazione di mente 
allora quando era tutto occupato nel- 
lo studio. In prova di ciò racconta, 
che leggendo in Siena nella bottega di 
uno Speziale un libro fin allora da lui 
inutilmente cercato, vi s'immergesse 
talmente , che da nona fino a vespro si 
stette ivi immobile appoggiato ad un 
banco, senza punto avvedersi dell'im- 
menso strepito, che menava nella vici- 
na strada un accompagnamento di noz- 
ze, che di colà passava. Quel che è 
certo si è, ch'ei conobbe i proprj me- 
riti , e i dritti reali che aveva alla pub- 
blica stima; e può perdonarsi alla su- 
periorità di un genio, che apre il pri- 
mo una grande e bella carriera, nella 



CO VwUMdroi Vit. Ambr. Carnai, p. 169.175. 
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quale o corre solo, o non lascia agli 
altri se no» se la gloria dì seguirlo da 
lontano , se non frenò i moti dell'ambi- 
zione e di un soverchio amor ili sè me- 
desimo. Nemico aperto dei cattivi, e 
di tutti coloro, clie l'avevano ingiusta- 
mente offeso, e degli altrui costumi im- 
placabil censore, fu sempre lontanissi- 
mo dall'adulazione; c pien di confiden- 
za nell'onestà severa della sua condot- 
ta , non mai si astenne dal dire quel 
che pensava di tutti senza eccezione di 
dignità e di potenza (,) . Sono frequen- 
ti nella Commedia gli esempj di que- 
sta ingenua c spesso mordace libertà, 



(]) Racconti 11 Petra re» nelle Core numera- 
tili, che tra la turba d'istriuni e di «tira per- 
sone festevoli, che lo Scalìgera [enea in Carle , 

se (inerii un giorno a Dote in presenza di 
molli: Come sia egli mai, che coniti, il quale e 
un balordo, sia caro a tallii = eie vieni ri- 
putalo sapiente, noi sia. Al che Darti: Non è 
maraviglia, perchè In similitudine partorisce tjru- 
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clie ben palesano il desiderio , che ave- 
va il Poeta d'illuminare i favoriti dal- 
la fortuna, persuaso che l'ignoranza e 
l'errore sono egualmente funesti ai So- 
vrani ed ai sudditi . Mostrò ancora nelle 
stesse amare invettive contro la patria 
quanto l'amasse benché ingrata, quan- 
to si dolesse di vederla divisa in citta- 
dinesche discordie, e quanto mal sof- 
frisse di esserne stato discacciato con 
mendicati pretesti e con nere calun- 
nie. Non sarebbe senza dubbio torna- 
to ad essa, se non colla speranza di 
riordinare lo stato , e di provvedere alla 
comun salvezza e pubblica tranquilli- 

\ia td amiei\ìti . Un'altra prova di non uprr 
contenete la lingua quando li trattava di «co- 
prir gli altrui difetti,» può ricavare dal Canto 
svili del Purg. V. 131, nel qual luogo non ri- 
sparmia punto la memoria d'Alberto padre di 
Cangrande, a dispetto delle somme obbligazioni 
che professava al Figlio. Ricordiamoti ancora, 
che la Francesca di Rìmini era figlia di Guido 
Novtllo. 
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tà, che il furore ili malvage sette ave- 
vano con lui bandita . Raro Cittadino , 
unico Poeta , Teologo e Filosofo a tutti 
di quell'età superiore, meriterebbe cer- 
tamente , che, come quel d'Omero (l1 
nella Grecia, il suo giorno natalizio 
fosse con solennità celebrato nel bel 
paese , 

Clic Apennin pane, c'I mar circonda e l'alpe. 



(0 Vedi il Diniego di Luciano intitolato Sv 
conio di Dimoitene . 
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ALL'ORNA TI5SIMO 

MONSIGNORE 

ANGIOLO FABRONI. 



V oi tutte scritto l'Elogio di Dante, e quin- 
di lo sottoponete si mia giudizio. Badate non 
vi sia per avventura taluno, che vi (acci di con- 
traddizione ; poiché lo scrive re l'Elogio di tnnto 
uomo non suona certo diffidenza delle proprie 
forze: all'incontro interpellar me, perchè io vi 
dica ciò che sento del vostro scritto, non ne 
annunzia te non grandissima. Abbiate in queste 
prime linee una prova, che voglio manifestarvi 
ìl mio sentimento, le non buono, tal quale al- 

,,„„„ ,gu ». 

L'Elogio dunque, che avele scritto di DtKTE , 
e degno di voi, che ne avete fatti molti da pas- 
sare glorio.! alla poltrito.. Se non è uguale al 
gran nome di lui, la colpa non è vostra, ma 
colpa è di quel signore dell'altissimo Canto, che 
cacciò di nidi ludi, che lo avevano preceduto, 
che per la sublimita dei concetti in pochi trat- 
ti al vivo dipinti ebbe la gloria di rimanervi 
solo sino all'cth nostra, di cui finalmente la fa- 
Ina durerà quanto il Mondo lontana. 

Volendo evitare una troppo lunga e nojota 
anali. i delle squisite bellezze , di cui è sparta 



In divina Commedia , giucche di i 
t quella ola , eh* lo separa tini 



la Natura a icgno da vincere queste U-jgi a cia- 
scun fisse, da anticipare, dirò coli, di due te- 
coli la perfezione dall'Italica Poesia. 

Per segiiorvonc min languida [raccin non isln- 
rh a esaminare s ijunl grndo elevassero l'armo- 
nia e l'eloquenza il primo Compositore di Mu- 
sic» , il primo Oratore , e da buon Direttore del- 
la lteal Galena mi ristringerò alle iole Arti, che 



tn Pisano, di (inido da Siena, di Cimabue. Sa- 
rebbe piccoln gloria per esso lo stare a dritta 
con costoro, che il Vasari nella Introduzione 
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•i^ni di esser loro contrapposti. Ciotto, coeta- 
neo ed amico di D*bte, e che -veramente me- 
ritava ili esserlo, perori è figlio ilei proprio ge- 
nio arni die dell'i Itrui istruzione, ritrovò dap. 
prima il vero mod'i di pilifere , stato perduto da 
molti anni, rhe ritraile dal vivo con tanta fe- 
licità da essere nomato il Discepolo delta 'Natu- 
ra. Questo egregio Artefice, al dir del Vasari, 
non men iodato Pittore che Da*te Poeta, è 
propriamente fatto per istarc tu la uppos.a bi- 
lancia,* convincere gli Amatori del Hello e del 

dopo [a decadenza delle Arti in Italia lo prece- 
come un miracolo della Naturai tale o tanta « 
la disianza, ohe dn ossi tutti il divide. L'arie 
caratteristiche delle sue tene , i facili andari dei 
panni, l'approssimizione al vivo delle sue tinte 
locali, la soave armonia dell'intiero e non anno 
parti dei protriti bevali nella Scuola, ma del 
suo raro indegno, che, occupato unicamente del 
■ oggetto , che aveva tra mano , non pensava rlie 

suo scopo, l'intelletto petti fu sempre nella dritta 

che fece per la perfezione, può dirsi con verità, 
. he la Pittura in Giotto era hanihina; ma Giot- 
to era almeno ucH'adules.eiiza della Pittura. 
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Prospettiva solida , giacché dell'aerea non vede- 
ri in essi 'vestigia , una miglior simmetria nelle 
patii, effetto maggiore; ma nei concotti, ma 
nella espressione, e fune anche nella proni «za 
• flessibilità delle sue figure non trovo alcuno, 
the gli ondane ovanti di un passo; il clic non 
tanto al genio distinto di Ciotto dee»! attribui- 
re , quanto all'errore di essi, che erano più vol- 
ti ad imitare le opere di lui che l'archetipo 
primo della Natura. Quindi i- , che con molta ra- 
gione il Petrarca asserì nel ino Testamento ,ctie 
ì quadri di Giotto non lienc intesi, ne apprez- 
zati dagl'ignoranti, facevano ancora all'eia sua 
l'ammirazione dei Ma «tri dell'Arte. 

Ci voleva un .Masaccio, quegli che conobbe 11 
priuio ed eseguì le leggi della retta imitazione, 

viglia e la Morte della Vergine già nella Chiesa 
d'Ognissanti , ed o;gi presso il Signor La tubarlo 
Cori in Firenze, la me Opere del Campo-Santo di 
Pisa, ed il suo Assetato d'Assisi, c il Pescatore 
alla lenza nella navicella di San Pietro,e il Cri- 
sto, che chiama -■Uno. dal Telonio, nella Chie- 
sa detta Ciane fuori ìa Ravenna. Eppure Masac- 
cio stesso, che mise l'otte in via pei la perfe- 
zione, ne era anche lontano; onde è, che se 
egli diminuì la fama ed il pregio di Ciotto, le 
opere di Michelangelo , di Lionar.lo, del Frate , e 
d'Andrea, e più quelle di Tiziano, di Correg- 
gio, e di Raffaeli* lo fecero dimenticare affatto; 
talché dirimpetto a siffatti Artefici non solo li 
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eclissano toltele sue muggini i bflleiia , mg non 

coloro, che amassero di tesserne l'istoria. 

Vediamo ora n qual grado ascendesse nella 
Poesia il nostro Dàste, e qua] torco abbiano 
fatto al suo nome e ai suoi versi i Poeti Ita- 
liani, che lo seguirono. Più povero egli di vo- 
ti e di Corniole alle a renitele < tuoi sublimi 
pensieri, eh' non la nvolmja di Ciotto di co- 
lori ad esprimere , suoi, con sommo studio It 
raccolse, t ne fece tesoro * se e alla Satinne, 
non solo da tutte le Citta e Provincie d'Italia, 
ma anche dai paesi a quelle liontron, e ne ao- 
nicotù, ■■ piuttosto ne compose il linguaggio ns- 

pariare. Quindi è, che il metterlo a confronto 
coi suoi predecessori è lo stesso che parago- 
nare il discorso del più eloquente dicitore tra 
gli uomini con le poche voci tronche ed im- 
perfette pronunziate da un pappagallo . Se poi 
si contrapponga ai Poeti , che vennero dopo si- 
no all'età del Petrarca, non sarebbe che teme- 
rario l'asserire trovarsene por uno, cha non di- 
rò l'agguagliasse, ma che ardisse imitarlo , come 
accadde dei figli e nipoti di Giotto nella Pit- 
tura, che tutti te lo proposero per modello. Hi 
credo che la nubil Canzone e i pochi Sonetti del 
mio illustre vicino Gin da Pistoja possano render 
men vera questa opinione, d'altronde comprovata, 
dall'unanime consenso di tatti i dotti Cultori del 
Parnasio Italiano. 

Francesco Petrarca, che nell'amena Lettera- 
tura, nelle filosofiche cognizioni non era milieu 
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importania; questi, penetrati! com'era Jel più 

ino li cetra Toscana di nuove corde, da cui sep- 
pe trarne fi tratti concetti, melodi» sì giocon- 
da, che mai sino n quel dì le Grafie ed Amore 

ma falla difendere lor voce nel cuore degli uo- 
mini ad ingentilirli ae feraci, a toccarli piace- 
volmente se cortesi c gemili. Maraviglia dun- 
que non è le questo sempre dolce, sempre a f- 
fctluoso liliali'»- io. Ori ■(■lille itil egli il primo ar- 
tefice, invaghì di se i colti Italiani, e merita 
la preferenza sopro lo stile duro c spesso anche 
ingrato di Disit, se i pensieri d'amore , che in- 
no alla portata di tutte le anime lenitive, eb- 
bero incontro più fausto che non le sottili. pe- 
culati oni della vita futura, quasi sempre vote 
d'ameniià, oscure lOvente. Eia anche in vita il 
Petrarca, che il Canionicie di Ini correva pel- 
le unni di tutti , dì tutti faceva la delizia, fuor, 
clic del suo autore, che volto a più solidi slu- 

* gloria maggiore. Vide egli sorgere una folla dì 
pedanti imitatori , negli scritti dei quali (perchè 
eglino noti sentivano quanto ave v» egli sentito) 
mancano certo i pensieri e l'anima del loro Mae- 
stra, ma eleganza , ed armonia non si desidera . 

Non e perii, che il Petrarca oscurale la fa- 
ma di Dine, come Masaccio quelli di Giotto, 
benché il Petrarca spingesse molto più oltre la 
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a buona ragione:) liti è duyuto , qualora si ni 
se ni Csntore della Franceicn d'Arila ino e 
Cnme Ugolino il più trutta affetta, che u 
nlibin espresso giammai in prosa e in rima 
rabbe più [[aa CO far Iorio al proprio dijet 
memo elio a Caste medesimo il comrovcr 
dolce/za ed armonia n clii scrii» già nel il 
do Canto dell'Inferno, 



io, clic potrenIie trascriversene quasi la me. 
e porro in ctinCranto alle rime del Petrarca, 
senta die il paragone la taceste divenire uieii 
e melodiosi. All'oggetto di non rendere 
roppo voluminoso questa mi* I. ci le tu i 



terò dì accennarne i pinti più, distinti, die 
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Nel quinto le due : 

Le duo prime dell'ottavo: nel duodecimo quel- 

A noi venia la. creatura Mia ' 
Bianco vestita , e nella faccia anale 
Par tremolando minutino, nétta. 
Le Ire meravigliose del Canto decimoterzo > 
Esce di Viano a lui, che la vagheggia ce, 
Quella del Canto vigesimoqilnrto ; 

E quale nwniiit garrire degli albnri ce. 
Clic dette, cred'io , l'idea ni Tasjodelln ina mcn 
bella ottava 

Già l'aura masnggitn crasi desta ce. 
Tutto intero il Cauto vi^simottavo , c di ei- 

De/i bella Donna , cli'ai raggi d'amore ec. 

e nell'attimo: 

Com'anima gentil, che non fa teina , 
Ma fa ,aa voglia della voglia ahru,. 

Se la Cantica del Parad.so e men fccon.la , 
jebben non vota di limili esempli, non all'Au- 
tore, mi sibbene all'aridità e asprezza delle 
quÌ6tionì teologie li e , poco fjtie per l'armonia, dee 
principalmente attribuirti. 

il nonro D.stfi, ove R li te ne porgeva Tocca- 

innamorato Cantore di Valclusa . Che se pon- 
cisione e felice brevità , onde egli quasi altre". 
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iC nella robustezza d'immaginate , enei 
-vitoqoi il'ei primi»! si quali potrebbe 
! il dello di Plinio, Plus inldhipiur 
ijuam piallimi-, ninno dei Poeti Italiani l'abbia 
agguagliato finora: si celli- pnò dirsi, die il no. 

roso clic innanzi non era, avesse in questo 
rapporto nella nocca ili Ini e culla e sepoltu- 
ra. Ecco pereliè,se il Petrarca vanta tuttora 

La dolce cantilena del Petrarca, divìsa dall'af- 
fetto, die non sentito da essi non fu mai nep- 
pur simulato , esigeva siodio ed industria , ma 
non genio per Ette re emulata . Dante all'incon- 
tra ne impoie alla Nazione; parve an colossnila 
venerarsi piuttosto che da imitarsi; e perciò 
ffnnnto rara l'incontra nei nostri Scrittori la vo. 
ce Panfilia, tanto c nella bocca e nella penna 
di tntti l'altra di Pttranhitta. 

L'Ariosto, il Tasto con temi meno astraiti 
e più epici , senza l'oscuriti clic nasce o dalle 
allusioni ignorate, o dalle voci, clic piacquero 
a Dante lor padre, e alla Nazione non piacque- 
ro, e petciù li diluirono, composero l'uno un 
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Romanzo, l'altro un Poema, che per 11 iquiii- 
tezza c nitore dello Mila tempie di fucile an. 
duri -, per la felice imitazione dei greci e dei 
latini Poeti; per l'nfUturnM e varietà dei bene 
or.ii.iati ephodj , onde viene sempre nuovo in- 

e diletto maggiore. Ma cnmc non Franitele di 
Fidia, non dell'Alberti il Palladio; e usi non 
eglino ci forano dimenticare il gran nome <lì 

l'Allegri, con Tiziano , con Ha Snelle. 

Tacciono pure in faccia al fcran ddl" 
Italica Pneda, non meno die Ciotto, i r inaura - 

Imon modo d'operare ncll'Arcliitelturn e nella 
Scultura, Arnolfo di Lapo , e Niccolo Pipano . 
Infitti non erano appena corsi cintjuant'anni 
dalla morte di Arnolfo autore del gran Palazzo 
della il epubblica Fiorentina , die l'Orcagna,. ertimi, 
cipr.tnsi dal vecchio stile, eres-c di contro n 
quello la magnifica Loggia delta dei Lan\i, c 
l'oscurò. Ma die diviene cjucits Lo-gii in con- 




reozo'Cbc diverrebbero lotte le Opere del liruuel- 
lesco medesimo al carattere imponente di gmidio- 
lilà Jet Baonarroti, Incontro all'aurea tintili , onde 
dagli altri ti dittinsero il Pcruzz. e il Palladio ? 
Cosi per r|uei tempi non furono clic degni 



Opere d'Orvieto, trinine la freddi! e direi cjua- 
>i puerile diligenza .Iella esecuzione , non offro- 
no all'Artefice alcuna parie, che meriti d'arrc- 
•mrlo un Istante. Vivranno i lor nomi nei fosti 
dell'Unirla, petehe aprirono la inaila al Dona- 
tello, al Chiberti, al Urlimi, al [tuonarmi. , ma 
il San Gior-.o a l or Sin M il bete, le Pone .ti 



I;.; 



, della Robbia 
mi pr-tcbep.a 



virgulti , tome tra gli astri minori la Luna? Vi 
è egli meno di questo piti atto a rendergli ono- 
re , e dar risalto ed evidenza, diro cos'i, al suo 
straordinario suMiinistimo ingegno ? Consulta- 
te l'Istoria della Musica e della Italiana Elo- 
quenza, e vciirete clic Dante grandeggia sovra i 
primi eultoridelle medesime forse audio con più 
d'umiuenza , che non sopta Giotto, Arnolfo, ed 
Andrea. 

iiin qui non lio l'atto clic cspoi vi nn mio pen- 
siero per ingrandire il vostro Protagonista , sen. 
za proferir parola su ciò che avete scritto me- 
no acconciamente al soes" 10 ■ Di"> l ,oco » non 



( 
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per temidi diipim ervi , ma perchè .ìli ci male.tr 
volessi molto dire. Voi dunque mettendo su 
Ij bilancili • pregi delle Ire Gamiche avete pro- 
nunziato, che In terza e Inferiore alla prima e 
alla seconda, lo non controverto un irntiincnto 
die ir comune a rulli i buoni Critici, e non fa 
alcun torlo al suo Autore, fili dolgo bensì ili 
voi, che lo avete annunciato foni troppo lecca- 
mento , non ri le vn n'Iti ililmlnn/n Ir hclleize, clic 
anche in quota s'incontrano. 

Infatti in leggendo quelito vottro giudizio 



io , che l'aridità delle quittioni teologiche mal 
ii predino ad una nitido etpoiixlooe . e men lom- 
mioittraoo di che abbellire il Poema . cha Din- 
,r. non ti mattinava dietro il »o gs etto , ma 
lai «oggetto lateiavati ami «troie. n.ire ; e che 
peltro era lilatto olieoo dal preodete in pretti- 
to, diro coti , gli epitodj !'■.■-.- che delle 
■ ■«fere del tema, che avevo intran.eto. il the 



■ ■:. .:> lode del ino tetto dite 
•te dovuto indirne le più be 
qoali più che prato .li fiori I 
tersa Cantica, e .[nei tratti 
mi , che la rendono sol .legna 
dotta con tanta felicita [e du 
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lacere, ttir/.a fargli oltraggio, quelle del primo 

Ond'ella appreiio d'un pio inspiroj 
quelle del terzo: 

Quali per viri impanati c Unì, 



Quella del quarto : 

Io mi iacea i tu» il mi- rfcrir dipinto; 
quella del quinto : 

Sinic, Criitiani , -i immuni più grafi; 
quella del scslo : 

E quando il dente Longobardo monti 
le due dell'ottavo : 

Io non m'accorti di lalirt in dia ; 
e nelTundKiinoi 

Firmasi! comi a candeìicr candela ; 
quella del decimoterzo : 

Tli credi, die -nel peno, nude la calcai 
nel decimoqiurlo le due felicissime; 

Come li vtggion qui divine , e corte. 
La corruttela dei coitumi di Fiorenza all'età i 
nel decimoquinto Canta, e altrove tanti e lai 
altri abuii non tono rglino v.v.imente ed el 



immagini poetiche , eoo le qaali Lucrezio add.ilfi 
I nipitin delle iae atlrute filosofiche qumiuiii. 
E quanto perciò sarebbe slam glorioso pel no- 
itro D*bte , quanto bello a leggersi dagli amatori 
di esso, se aveste con ugual frpnclierni ulte vi. 
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o, the dove egli è men grande - 
tulli, cui In posterità dette loco 

i del L*iio! Cresce non poco In 
li rifletta, clic gl'Italiani prìi 

ii conoscevano dei veni che la m 
conico non ^nobili Poeti nvevnrn 







mantenuta la 
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dir piuttosto 


meo mele che .nullo . No 






fi fatta lungamente tende 


rare .| U . 


■ua mia Let- 






dirti , tul Ca. 


usilo d'Orlando, per esigei 


e da m< 




l> e più l'i uni le ouetvail 


onl . lo 


ve li ho J,f- 


ferita , non perette mediti 




UtFuro d'ilio 


affare, tua perthe il dover 




In costretto 


toienie ai .nierromperl.i . 
fatole alla *ive*ta e nmeni 


la dello 




te premozioni dell'anima r 


oo che 


oeglio »e guite 


riu«..ro.ioo. Graditela qua 


Inique 


ella aia come 






1.. dolce •eo- 


miioue, clie in me d*sta i 
degli altri Poeti onore e L 


1 gran 




Dalla Reale Caller.!, li Fiie, 




tieinbre t7yfl 



Veltro aitalo, uniamo 
Tommaso Puccini ■ 
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ELOGIO 

D I 

ANGELO POLIZIANO. 
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A. giusta ragione coloro, che si so- 
no acquistati il dritto d'assegnare ai 
talenti e al inerito il lor grado d'ono- 
re, hanno pronunziato, che nel seco- 
lo, in cui fiori Angelo Poliziano w , 
non ehbe-yi alcuno a lui eguale, non 



0) Che qortfo fo»e ,1 vero Cimo del Po- 
mia*., non può dubitarsene - ti thi» natii egli 
rocdciimn airone volle, e ijieiinlmeole ijuand' 
tri giurane, Angrlui Annui, ha ìndouo alcuni 
a creder*, che In Famiglia Batti, e rbe 

a quella appmmce il Poti 11 INO 1 ma viete, 
fion di imperiate ch'egli sitamene questo co- 
gnome pei aria di quelle binane letterarie , che 
toilituìva al vera un finto nome o cognome Ac- 
cademico. 
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che superiore, nelle lettere greche, 
latine ed italiane. Nacque egli il 14 
di Luglio dell'anno 14S4 nella picco- 
la Città diMonte-Pulciano da Benedet- 
to Androgini Dottor di Leggi, che 
private nimicìzie con un certo Paolo 
Grancoso suo concittadino condusse- 
ro infelicemente alla morte. Un suo 
figliuolo per nome Tommaso la vendi- 
cò colluccisione dell'uccisore ; e tutte 
questo traversie fecero sì, che Ange- 
io passò la sua prima età ne' pericoli 
e nelle angustie . Ne sono una prova 
le Lettere del padre a Piero de' Medi- 
ci, e quelle di lui medesimo a Loren- 
zo w ; e un sicuro documento, che le 
calamità domestiche non lo distolsero 
dall'attendere con singoiar profitto agli 
studj , può ricavarsi da que' due Com- 
ponimenti, che mandò ad Antonio Ze- 

(1) Trovami queste nella nom ni della mi* 
Vita Ialina di Lorenzo do' Medici. 
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no, l'uno su l'Amor fuggitiva tradotto 
in latino dal greco di Mosco, l'altro 
su la bellezza di certe viole avute in 
dono dalla sua amata , Elegìa spirante 
le più tenere grazie T'Umiliane , ch'ei 
medesimo confessa di aver con alcuni 
Epigrammi greci composti , mentre 
quasi fanciullo dava in Firenze opera 
alfe lettere (X K C re desi per moki, die 
Andronico di Tes&alonica gli fosse mae- 
stro nella Creca lingua, come è certo 
per testimonianza di lui medesimo, che 
ebbe i primi rudimenti nelle lettere 
umane da Cristoforo Landino , cui 
chiama eloquente ed erudito, c che fu 

(r) Epist. Iib. vili. i\ltr* prora del suo ira- 
tnviglioso profitto nelle lellcte ti ricava da quel 

pbnttrii , ut ivpnut fauntor « più. «o die ih 
uno icfoituitiio didiciut, guata multii nule annii 
a quopiam Pro/cfjo rum . Unteli, c. 
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iniziato De' inisterj della nascènte Filo- 
sofia Platonica da Marsilio Ficino, e 
in quelli della Peripatetica dall' Argi- 
ropilo.I greci Maestri però, clic mol- 
ti erano allora in quella Città pel fa- 
vore de' Medici , non gli giovarono pun- 
to a farsi doviziosamente ricco di quel 
corredo,» cui dovè la sua gloria col- 
tivando e promovendo la bella Lette- 
medesimo, clic coloro nelle cose di gu- 
sto erano si rozzi da disprezzar Cice- 
rone, e da ignorare perfino alcuni le 
bellezze di Omero W. Questo Poeta lo 
rapi talmente, .ch'essendo, come egli 
dice '"'jper natura e per età alla Poe- 
sia inclinato, rallentò non poco gli 



rondila, die stimolo «1 ajiuò il tua scalare B<-r. 
■tarda Merli » fare la beli in ima Ediiione d'Ome- 
ro, pubblicala Tanno 14KK. 
0} In fi-c MinMintoTum. 
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stuJj della Filosofia per darsi tutto al- 
la traduzione in versi latini 

Dì quel signor dell'altissimo canto, 
e primo dipintore delle antiche memo- 
rie. Si riconciliò poscia colla Filoso- 
fia j allorché per gl'inviti di Lorenzo 
de' Medici fissò la sua sede in Firen- 
ze quella fenice degl'ingegni Pico del- 
la Mirandola, che lo scelse per suo 
compagno negli studj . D'allora in poi 
quella scienza, che sonnacchioso, co- 
me ei si esprime, aveva salutata, fu 
con occhi vigilantissimi da lui intima- 
mente trattata; onde potè gloriarsi di 
aver saputo anch'egli trar le scintille 
del vero, e procurarsi tanta luce da 
camminar con pie franco e sicuro in 
una notte tenebrosa , e quasi ilei tut- 
to priva di luce. 

Aveva egli appena oltrepassato 
l'anno quindicesimo dell'età sua quan- 
do intraprese un genere, che mancava 



(juasi del tutto alla Poesia Italiana. 
L'ottava-rima, quantunque e dai Boc- 
caccio e da altri forse anche prima 
di lui adoperata, era ben lontana da 
quella nobiltà, a cui fu sublimata dall' 
Ariosto e dal Tasso, e che tanto servi 

gli amori . Se la gloria di questi per 
tal mezzo è giunta al sommo, déesì pe- 
rò non piccola lode al Poliziano, che 
prima d'ogni altro segnò le tracce del- 
la perfezione di questo metro. Ne vale 
il dire, che per armonia dolce, flessi- 
bile, per dizione sempre nobile c faci- 
le, elegante e sonora, die a guisa 
dì una musica melodiosa penetri e 

c nobiltà d'immagini , che trasporti l'a- 
nimo, egli è inferiore a ijue' due epi- 
ci Poeti; imperciocché ninna cosa riu- 
scì mai nel suo principio perfetta; e 
ciò non ostante tanto piaceva l'opera 




del Poliziano allo stesso Cantore del 
pio Goffredo, clie non dubitò di tras- 
portare nel suo Poema alcuni versi 
della medesima. L'argomento, che si 
propon di trattare, è la palma ripor- 
tata da Giuliano de' Medici in una 
giostra di nobili Giovani fiorentini . Ma 
sembrerà forse strano, che mille quat- 
trocento versi in circa s'impieghino in 
descrivere i giovanili esrrciaj c le in- 
clinazioni di Giuliano , la sua aliena- 
zione dalla passion d'Amore , l'arti di 
questo per invaghirlo, mentre atton- 
dea alla caccia, dì una Ninfa, da lui 
prima trasformata in cervia, il trion- 
fo chene ottenne, e che raccontato al- 
la Madre, porge motivo di descrivere 
la Corte di Venere nell'isola di Cipro, 
l'impegno di tjuesta Dea' perchè si di- 
stingua in un torneo, e la sicurezza 
datagliene in sogno, e che termini il 
Poema prima di cominciar l'impresa , 



c nell'invocazione di Minerva a favo- 
rirla. Un'egual vittoria di Lorenzo fra- 
tello di Giuliano era stata con situi l 
metro cantata da Luca Pulci : ma con 
quanta differenza di bellezze poetiche ? 
Quantunque Ì due Poemi s'icno nati qua- 
si ad un tempo, quello del Poliziano 
in genere di gusto sembra posteriore 
di un secolo. Si dica pure lussureg- 
giante di troppj, ed esuberante ili fio- 
ri , si valutino quanto si voglia i docu- 
menti, dai quali apparisce che non 
gli dette l'ultima mano, e che non lo 
curò adulto; ciò non ostante non può 
ammirarsene abbastanza l'invenzione, 
l'eleganza dello stile , la copia delle im- 
magini con tutto quello che forma la 
grandezza e la dignità poetica, e l'e- 
suberanza stessa de' fiori ben palesa 
quali frutti si potevano aspettare da 
una pianta , che giovani: mostra vasi co- 
tanto rigogliosa. Contemplando questi 



pregi un gran giudice, qua! fu Giovanni 
Batista Ciraldi, non dubitò di afferma- 
re, che meritava forse maggior lode 
per le Stanne, che per gli altri suoi 

lebratissìmi . Era da desiderarsi, che 
il Poeta medesimo riconoscesse questa 
superiorità per continuare a dare al 
Parnaso Italiano quella gloria, di cui 
andò superbo il secolo susseguente, e 
che sembrava di esigere dai suoi talen- 
ti e dalle sue forze la corruttela intro- 
dotta in ogni maniera di adoperare il 
nostro elegantissimo linguaggio. Lo- 
renzo de' Medici, coltivatore anch' 
esso delle Muse Italiane rendè la 
dovuta giustizia alle Stanze del Po- 
liziano, e qual Nume benelicentissi- 



(|iinli irgomtnri le adoperasse ne «libiamo un» 
hell» irMimnninnJj nd fino della Sci,:, del Po- 
limmo intitolimi i. gatrinia. 
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ino esaudì i voli dol Poeta espi 1 essi in 

JJi/i/ sarà mai, ehe con più ulti; unir. 
Se non contrasti al mia voler Fortuna, 
Lo spina dulie membra, che devate 

Shuonì te tini Numidi a Boote, 
Dagl'Indi /diluir dte'lnostrocinl imbruna, 
£ poilu 'l nido ui ino frlicc tigno 
Di roco auge! ■Inx'iiti un liiamo cigno? 
D'allora In pòi la casa del Maguiiìco 
divenne l'abitazione del Poliziano; 
ed ogni suo detto, ed ogni sua occu- 
pazione furono altrettanti ringrazia- 
menti, seguendo l'esempio di coloro 
clic per debito di gratitudine corona- 
vano le fonti , dalle quali avevano at- 
tinta l'acqua per dissetarsi. 

Se fu glorioso ed utile al Polizia- 
no l'avere con Lorenzo comune l'abi- 
tare c il vivere, senz'alila raccomanda- 
zione che del suo solo merito letterario 



c de' suoi talenti non si giovò meno 
Lorenzo stesso di questa comunione 
per la propria istruzione, e per quel- 
la del fratello e de' figli suoi, che ab- 
bandonò alle cure dì lui , Piero il mag- 
gior di tutti , suo infelice successore 
nel governo della Repubblica Fioren- 
tina, Giovanni clic sedè sul solio Pa- 
pale eoi nome di Leon X, e Giuliano 
impubere allora, ma che poscia diven- 
ne la delizia della patria dopo di esse- 
re stato l'ornamento della Corte d'Ur- 
bino, allora quando esule vi cercò un 
asilo. I preziosi manoscritti e le altre 
molte reliquie dell'antichità Greca e 
Romana, scritte e scolpite in marmo 
ed in bronzo, che accrescevano lo 
splendore della casa di Lorenzo, vero 
estello delle Muse, servivano di nutri- 
mento all'erudita curiosità del Poli- 
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Ziano che, dotato di somma acu- 
tezza d'ingegno, e di un criterio, e di 
una erudizione a que' tempi sconosciu- 
ta, rendeva agli Autori, die maggior- 
mente stimava, una porzion di quel lu- 
me , clic aveva da essi acquistato, o in- 
terpretandone i luoghi oscuri, o emen- 
dando gli errori eie' copisti, o sup- 
plendo le coso interpolate, o separan- 
do le vere dalle supposte. Si ha un 
saggio di questi studj , destinati, com' 
ei dice , alla camera e alla scuola , nel- 



0} Nicrolò I.eoniceno in iln.i Mirra dice ni 

Tcii.i7.1AK0! 0>";r;.: uhi n,I i ngemie phUmriyhinuhim 
ndjltmenta lUpptditat favor «r ijralia Laurrnlii 

ni ■ nui miiiù per unii» nani ttmnm ùriem nan- 

ÌLI), il, rpisi. 7-- N"on osiamo Mole premure e 
Lune spese inoltrò Lorenzo vicino n morie <lì do- 
lerli di non aver ottenuto cjnnnlo desiderava prr 
lomministrarc al Pomi Alto e s Pico dilla Mi- 
randola un sufficiente pascolo ai loro ilndj. 
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la Centuria prima delle sue Miscella- 
n.ee, che pubblicò ad istanza di Loren- 
zo, e che sola può bastare a provar la 
copia e la varietà della sua dottrina. 
Non segue- alcun ordine per dar luogo 
a questa varietà che dalla estesa pro- 
vincia delle lettere greche e latine, e dai 
preziosi monumenti, che di esse a noi 
pervennero, sceglie or l'interpretazio- 
ne delle parole le meno ovvie, or l'espo- 
sizione de' sensi i più oscuri, or le eru- 
dizieni le più recondite, uè si limita 
ad alcun tempo, e ad alcuna scienza 
per ispaziare in molte, e per piacere, 
se fosse stato possibile, anche ai me- 
no eruditi, e perfino a quelli che non 
si erano affatto spogliati della barbarie 
del secolo w . Dal titolo dell'opera può 
dedursi, cli'era intenzione dell'Autore 
di pubblicare altre sì fatte Centurie; 



(0 P""f- *d Mi.ccll. 
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lo clic peri» non fece, forse perdio 
quella prima per la libertà di curri suoi 
giudizj g'' eccitò l'invidia e l'odio d'al- 
cuni , che , quantunque non nominati , 
mal soffrirono di veder rigettate le lo- 
ro opinioni (l > . Vi fu perfino chi l'ac- 
cusò di avervi inserite erudì zìoni tolte 
dalla Cornucopia di Niccolò Perotto ; 
opera che per anco inedita SÌ conser- 
vava presso il Duca d'Urbino; ma la 
pubblicazione di questa servi ad ismen- 
tirc si fatta calunnia , e a riempiere di 
rossore coloro , clic da una certa natii- 



dei l'altre 



ili-' cloniri anti.hi Scrittori piragonanuo piii 
endici io-icme. e nolana-) negl'impreMi t* vntie- 
li per itcfflitre le miglimi, Intraprew jocora. 
.11 commtirne alcuni, come Terenzio, Pet»io, 
<ìt»j,o, Svelonio. ^oiotilinno , e fofie litri. Ms 
li tua vili fu Iropp" rn.-n pec LOu.lucie i line 
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rale minuta invidia portati a detrarre 
alla lode altrui, massime de* più illu- 
stri , spargevano maliziosi o falsi rac- 
conti , per ingannare quei che da sto- 
lidità o ignoranza facilmente s'iucluce- 
yano a credere le cose le più inverisi- 
mili ed assurde . 

Fornico, com'egli era, il Polizia- 
no di ricchezze proprie , e possessore 
di quella sapienza, che Pitagora, al 
dir di Laerzio, divideva in erudizio- 
ne, o sia Arte del pensare e del dire, 
in Fisica, o sia cognizione della natu- 
ra delle cose, e in Prudenza civile , o 
sia intelligenza de'Governi e delle Leg- 
gi, e de' doveri che risultano dalla so- 
cietà, poteva gloriarsi di servire nelle 
sue letterarie occupazioni non solo al 
suo secolo, ma anco ai posteriori, se- 
gnando vie da altri non prima di lui 
battute. L'amore della latinità e del- 
la scienza rurale, forse la più utile e 



la più dilettevole di tutte le altre, lo 
invitò ad illustrare, e ad emendare i 
latini' Scrittori della medesima; lavo- 
ro, che, quantunque lasciato imperfet- 
to, meritò le lodi di Pier Vettori, che 
in questa diffidi carriera ottenne il pri- 
mo la palma . Quanti hanno sudato per 
i spogli are la Romana Giurisprudenza 
dalla Forense barbarie riconoscono il 
Poliziano come primo autore di ricer- 
care co' lumi della Storia e d'ogni sorta 
d'crudÌ7.ione le fonti delle Leggi nelle 
Risposte degli antichi Giureconsulti 
contenute nel preziosissimo Codice del- 
le Pandette Fiorentine, da lui con scru- 
polosa diligenza consultato, ed in molti 
luoghi ancora illustrato. Per lui la Poe- 
sia si adornò delle greche forme o 
fedelmente trasportate in versi lati- 
ni, o felicemente imitate. Callimaco 
stesso si glorierebhe d'aver composta 
l'Elegia, con cui descrisse la malat- 



da e la morte e i funerali di Albi era 
degli Alitisi, promessa sposa a Sigi- 
smondo Stufa, sì ella è tenera, molle, 
elegante e ricca di belle immagini atte 
a destar compassione e dolore. Molti 
sono i generi di Poesia latina , che trat- 
tò la Musa del Poliziano: Elegie, 
Odi, Inni, Endecasillabi, Proiogi a 
Commedie latine, Epigrammi , e Poe- 
metti fatti all'imitazione delle Selve di 
Stazio , colle quali , a giudìzio del Var- 
cbi (,) , per eleganza e per mille belle in- 
venzioni poetiche possono gareggiare. 
Gl'intitolò la Nutrizia, il Rustico, 
la Manto, e l'Ambra, e ne intrapre- 
se il lavoro dopo dì avere pubblica- 
mente interpretato quel Poeta, sopra 
il quale fece ancora ne' suoi privati 
studj copiosi comentarj . Tanto gli era- 
no amiche le Muse latine, che potè 
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ancora all'i ni provviso, se l'occasion lo 
richiese , far versi da destare invidia 
ai piii colti Poeti . Dee poi recar ma- 
raviglia, che nel tempo, in cui appe- 
na si cominciava ad intendere e a scrì- 
vere il greco , e in cui tanti ajutì man- 
cavano a possederlo perfettamente, ei 
potesse nulla di meno giungere taiu'ol- 
tre, non solo da tradurre con facilità 
e felicità maraviglio*! Idiilj di Teocri- 
to, Inni di Callimaco, e tant'altre pro- 
duzioni de* Greci , primi maestri d'ogni' 
arte lodevole, ma ancora da dettar let- 
tere familiari ( ", e da coinpor versi, 

(t) Vrdnsi tra i «uni versi ad Leurtntium 
Affili ci? fi in Nmfnll ii-Jenim-m txitmjioTaiimm Epi- 
grammi!. Si trovano Ira lo mcdeiime Poesie Ia- 
line olire Composizioni, elio si dicono o quasi , 
o ilei nulo faiic al l'improvviso . 

(i) Parli rido delle Lettera greche del Poli- 
mi;n, Aldo Nummo II vecchio le dice amate 
si dacie atque cujjiujc icripiai , quaejue non a llu- 
nmucp uira, ini a mera bilico , ./ui Athtnù ilio- 
ptr /viltà, rlucubr.iint Bidtntur . Epitt. lib. Ili, 
cp. 7. Quirino ai verdi greci, li Iodi il liiiaìdi, 
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e talvolta ancora quasi all'improvviso 
in quella lingua. Se non «lette a que- 
sti l'ultima mano, decsi ciò attribuire, 
come ce ne assicura il suo amico Za- 
nobi Acciajoli che li pubblicò, o al 
poco conto cb'ei faceva di cose per lo 
più composte nella prima età , nel ca- 
lore di conviti amichevoli, o mentre 
passeggiava, o pure, all'immatura mor- 
te, che con Jui tolse al Mondo i frutti 
di un talento, che fu, come lasciò 
scritto il suo scolare Scipion Cartero- 
maco , ut Deus ex cacio magno labens, 
e un vero oggetto (l'incredibile ammi- 
razione agli uomini tutti "'. 



ti anclie quel etilico aeverissimo ili Giulio Ce- 
sare Scaligero; ti avendone il Porta Meno ri- 
chiesto il giudizio ni Antonio Codro VJrcoo, ne 
ebbe in risposto le lodi le più lusinghiere, di- 
cendo fra le altre co«e, die se in molli Epigram- 
mi non era inferiore ni Greci tte«i, in alcuni 
poi, come per esempio in quel di Venere emer- 
gi) L'b.iloiiùo in versi del Ci r (troni aco e net 
lib. ni delle Lettera del Poliziano. 



Digitized ù/ Google 



ii4 

Abbiam detto quanto gli dovè la 
Poesia Italiana per le Stanze in loda 
di Giuliano de' Medici, che servir do- 
vevano a quell'età d'insegnamento per 
discostarsi da un modo di comporre 
pedestre e volgare. Né men vaga riu- 
scì una sua Favola rappresentativa, non 
molto dissimile dall'Egloghe degli an- 
tichi Poeti, intitolata l'Orfeo, che com- 
pose , com'egli asserisce, nello spazio 
di due giorni tra continui tumulti e in 
istil volgare ,,J . Si hanno in essa tra le 
altre cose riguardevoli bellissimi semi 
del Ditirambo toscano; genere di Poe- 
sia, a cui era molto inclinato, e di cui 
dette altresì un saggio nel Sacrifizio 
delle Baccanti in onor del loro Dio. 
Mostrò ancora dì compiacersi di certi 
versi composti in modo, che l'eco ri- 

(i) Nella Lettera dedicatoti! alCordinale F ran- 
cico Goni-iga figliuolo di Lodovico .Marchese 
di Maotuvi * di Barbera di BraniUliurgo . 
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perendo le ultime parole dulia senten- 
za , le desse compimento; i quali mes- 
si in musica da un certo Enrico, era- 
no con uniyersal applauso ripetuti e 
cantati Ammiratore sommo delle 
bellezze inimitabili di Pindaro , non 
trascurò neppure la lirica Poesia: e 
quanto valesse in questa, basta a pro- 
varlo quell'unica Canzone, che pub- 
blicò il Crescimbeni, da cui tal suon 
si sente di tristi lamenti pel desiderio 

Di quella donna, 

Che *n dolce primavera 

Camene ciò che tocca aombra o vede, 
che è forza di amar colei, che tanto 
amò e lodò il Poeta w . 

Per secondare poi il genio del suo 
unico Mecenate Lorenzo de' Medici , 



CO C«p. mi UiicM. 

CO Storia Mia Vtlgar Fucila l I, p. 69-70. 
L* tniK ik un codice ilelln Ciiisiena conteaen- 
te le Peciìi Tucuitt del Ponzalo. 
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inventore di quel genere dì spettacoli 
popolari , ne' quali si cantavano Can- 
zoni dette Canti Carnascialeschi ± o 
Ballatene, perchè il ballo spesso le 
accompagnava, ne compose alcune, 
che si distinguono per l'eleganza dello 
stile, e per le arguzie del motteggia- 
re; ma ei medesimo mostrò di non com- 
piacersene, chiamando sì fatte compo- 
sizioni cantilene licenziose , o versi fe- 
scennini, e tali, ed altre simili occu- 
pazioni all'altrui volere unicamente 



■i r Ì7Ìo Bnlioltltt dtt oifl jni/m /.-.. 
!■*<.*, A, IU. devoto Poutliio, tdi 
«tutta rt. Noie oli. B.òi.-i. dtll'Elo- 
Ir) iti Vomanioi toro, ti, plg B). 
' <)uan(o rVrqilrim fntlfio le tli- 
piu (-iati nujj, cl.e pei eora- 
isflnr ilnvevj il Poh ji» no , ii 
tilin Uu«m al ino conSde»i« 
ma, dicoJo fu le allrecote.che 



; "? 
Quel Giuliano de' Medici, che fu 
l'Apollo animatore delle belle Stanze 
del Poliziano, fu crudelmente tolto 
di vita nella congiura detta de' Pazzi, 
di cui non videsi la più orribile per la 
dignità delle persone che la promos- 
sero, e pel luogo e pel tempo destina- 
to al sagrifizio della vita de' due Fra- 
telli w . Questo fatto, degno certamente 



instili tegatur emUtmaf, li pui «Jum Li» , 
aut cubiculo, « quii inrìgm aliquod non cognito 
dumi» , ,ed f.etilibu, amnino jhìj desiderai , ittico 

variij et litulis. Ed egli, che nulla tape-va ne- 
gare chi lo richiedeva drll'a[n:ra ma, dalle or- 

tonfessare, che dum Cìtjutoit use eomptUoT, me 

(0 Scrivendo Lorenzo slesso ile' Medici di 
questo orribile allentato al lied! Francia , dice ; 
J)<om Optimum cordium lenitali) rem jtutiliimunt 

turum credo > ni tjuem ilUmtt illler inai ami et 
mera , ante sui Cur],»rii im ni ti.eninm a sacrilegii 
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d'istoria, meritava uno Scrittore, clie 
con esquisita eleganza e coi colori i 
più vivi ne mostrasse tutte le circostan- 
ze e l'eccesso, e lo ebbe nel Polizia- 
no , che in questa narrazione dette il 
primo l'esempio di una latinità, e di 
un'arte di descrivere da meritare il no- 
me di Sallustio moderno . Il dolore , da 
cui era penetrato, non si manifesta so- 
lamente in quest'opera, ina in molte 
delle sue Poesie; e quando vide bale- 
nare un raggio di speranza, che per 
l'ajuto di Potenze straniere avrebbe 
potuto facilmente il suo Lorenzo trion- 
fare de' suoi potenti nemici, scrisse a 
cornuti sollevamento di sè e del suo 
amico Gentil d'Urbino un'Ode, che 



ili», no» ab hac .tiam injwtùliva ru/urnnia ili- 
drfrntum vclit. Jtobiicum /ncinni canonica! lega, 

iterila* et titnecenlia, Hobitcua Dna ri hominct 
inni ; tilt harc omnin uno Icmjior! vlolat , tt noi 
•cecini nlutarì fiiTcui'ii . 



può stare a confronto delle bellissime 
del Cantor di Venosa. A que' tempi, 
pieni tli cittadinesche discordie, che 
animate si giudicarono dal medesimo 
Sisto IV,. ne successero de' più tran- 
quilli per la morte di quel Pontefice , e 
per l'elezione d'Innocenzo Vili, uomo 
pacifico e moderato, a cui subito la 
Repubblica Fiorentina mandò una so- 
lenne imbasciata, della quale era ca- 
po Piero de' Medici figliuolo di Loren- 
zo. Piacque a questo dì accrescerne lo 
splendore col dargli per compagno il 
Poliziano , la fama di cui già rimbom- 
bava in Roma. Tutti quelli che col- 
tivavano, o onoravano le lettere, fe- 
cero a gara in dargli segni singolarissi- 
mi di stima. Gli ebbe ancora dal Som- 
mo Pontefice, che in un de' familiari 
e letterarj trattenimenti gl'impose di 
traslatare in latino tutto ciò che tra* 
greci Scrittori si trovasse de' fatti de- 



gl'Imperatori Romani non tocco anco- 
ra da* nostri Istorici. Tornato in Fi- 
renze pose subito mano all'opera, e 
scelse fra gli altri Emiliano, che elèe 
riguardarsi come uno de' più giudiziosi 
Storici dell'antichità nell'esporre con 
felice brevità, e senza rallentare mai 
l'interesse della narrazione le violente 
passioni, cagioni funeste delle disgra- 
zie dell'Impero, che sospese da alcuni 
buoni Prìncipi da Trajano fino a Com- 
modo, riprendono il lor corso colla 
violenza di un torrente, le acijue di 
cui trattenute rompono ogni argine, e 
vincono ogni ostacolo. Una sì fatta 
scelta è una novella prova cleU'esqui- 
sito giudizio del Poliziano, che n eli' 
offrire la sua traduzione latina al Som- 
mo Pontefice ne riportò non solamente 
Lettere piene di lode, coll'eccit amen- 
to di continuare simili lavori, ma an- 
che il premio di dugento ducati d'oro. 



Ne contento di ciò Innocenzo scrisse 
un altro Breve a Lorenzo, ringrazian- 
dolo d'el .favore, clie pres taragli, e lite- 
comandandoglielo caldamente eoa mol- 
te espressioni destini a e di affetto . Gli 
universali applausi fatti alla traduzio- 
ne del Poliziano, quantunque, come 
ei dice, dettata in pochi giorni pas- 
seggiando e quasi all'improvviso, ser- 
virono a risvegliare l'invidia di alcuni , 
che sparsero non essere altrimenti di 
lui quel lavoro, ma hensì di un certo 
Giorgio da Città di Castello, o, co- 
me altri dissero, d'Ognihouo Leoni- 
cena Vicentino, da lui medesimo im- 
bellettato con qualche eleganza di sti- 
le, ma non già in modo da nasconde- 
re il furto. Mori nel nascere sì fatta 
calunnia; e quantunque, come osser- 
vò I'Uezio sieno stati con ragione 

(i) De ciorii Interprtlihus. 1 difetti notati 
ilngli Eruditi in questa treduiione non le tolga- 



apposti alcuni diletti a questa tradu- 
zione , il Poliziano fu però interpre- 
te tale da gareggiare non solo per ar- 
te di scrivere co' suoi originali , ma an- 
cora da superarli , e da meritare l'elo- 
gio fattogli da Erasmo di sommo ar- 
tefice. Se non adempì la ripetuta pro- 
messa al Papa di tradurre altri Stori- 
ci, non ricusò però ad istanza del suo 
Mecenate Lorenzo di darci vestito con 
bella latinità, ma non cos'i ornata co- 
me nella version d'Erodiano, per uni- 



rlo però II mirilo d'avere adempito l'Amore que' 
preconi, che prescriu* a se medesimo, e" elle 
cjni Trndutiore dovrebbe omervaro , dicendo egli 
nella maschia e giudiziosa Dedicatoria al Papa: 
Q-uae lane noJiroe fuervnt parici , rejiinnimuj pro- 
feriti, ulìnamque ninni effecerinius , liti oniflii^ 
ex fide retpondtrent , ne inrpra peregrinità! , ti* 
grucculae uii/unm figurai, niii li auae ;'uni yro 
recepiti habentur, latinità quasi poUueritnt cani. 
micrn; Tir eadem pripemoduni enti linguai ulrius~ 
qui pirspicuital , eaedemque . minteli t ine , ìdera atro- 
biqne itaius rustie indolcì, nulla tocum muroii- 



l.i j i,:o-"J Uv Ci 



formarsi al carattere e all'indole degli 
originali, YEnchirìdio di Epitteto , le 
Soluzioni di Alessandro A frodiseo, ce- 
mentatore c seguace acutissimo della 
Filosofia Aristotelica, sopra alcuni 
duhbj fisici , gli Amorosi racconti di 
Plutarco Cheroneo , un Opuscolo del 
grande Atanasio in commendazione de' 
Salmi Davidici , il Dialogo di Platone 
detto il Carmide, della qual traduzio- 
ne solamente una piccola parte colla 
bella Lettera a Lorenzo de' Medici in 
lode della Temperanza a noi è perve- 
nuta. É verisimile, che nel tempo , in 
cui sopra ogni altra fioriva la Filosofia 
Platonica, fosse richiesto il Polizia- 
HO di altre si fatte traduzioni. Ma se 
egli ammirava in Platone un vero fiu- 
me d'aurea eloquenza, gli utili precet- 
ti di morale, i semi di belle erudizie- 
ni e di pensieri non volgari, forse non 
gli piaceva la rarità di proposizioni 
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distinte ed importanti, la sovrabbon- 
dante affluenza, le interrogazioni fre- 
quentissime, e piene di fina malizia, 
la noncuranza socratica per le Scien- 
ze più materiali , la spontanea scelta e 
diffusa esposizione di esempli triviali, 

l'affettato mistero, e l'insensibile pas- 
saggio in soggetti totalmente diversi ; 
cose tatto, ch'erano altrettante perfe- 
zioni agli ocelli del suo Maestro Tici- 
no , e di tutti quelli che con lui for- 
mavano la tanto celebrata Accademia 
Platonica. 

Tanta scienza di lettere grecite 
gliene procurò facilmente insieme col- 
le latine la cattedra nel Liceo Fioren- 
tino, cui sostenne con tanta gloria e 
con tanto concorso di scolaresca, da 
divenir vuoti i sedili della scuola dì 
Demetrio Calcondila , dotto Greco che 
le medesime professava. Si era uui- 
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versale e vivo l'ardore della nobile 
gioventù di Firenze verso le greche 
lettere, che a detta del Polizia- 
no stesso sembrava che l'antica Ate- 
ne con la sua lingua e con tutti i suoi 
letterarj ornamenti fosse stata traspor- 
tata in quella Città. Niuno poi vi eb- 
be studioso delle medesime lettere, 
che non ascoltasse il Poliziano; e si 
noverano tra i suoi più celebri scolari 
Bernardo Ricci, di cui loda somma- 
mente le Poesie; Jacopo Modesto di 
Prato, dal quale confessa di avere avu- 
to ne' suoi studj non piccolo ajuto, e 
che tanto promosse la colta Giurispru- 
denza ; Francesco Pucci, ch'ebbe poi 
collega nella medesima professione, e 
che poscia passò a tenere scuola di 
Eloquenza in Napoli; Scipione Carte- 
romaco, Varino Favorino, Raffaelle 
Volterrano, Pietro Ricci detto il Cri- 
nito, nomi illustri nella Storia Lette- 
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raria, c finalmente per tacere di altri 
molti Carlo Àntinori , che divise col 
Favorino la gloria della compilazione 
del Dizionario Greco. Perfino lo stes- 
so Pico della Mirandola, e Giovanni 
Lascaris, e quelli ch'erano stati una 
volta suoi maestri <,J , non isdegnarono 
di onorare talvolta la scuola d'AnGE- 
lo, c di sedere tra i suoi scolari. Mos- 
si ancora dalla fama di lui vennero ad 
ascoltarlo Inglesi, Portoghesi e Tede- 
schi , che poi comunicarono ai loro na- 
zionali , e tramandarono nelle loro ope- 
re le ricchezze portate dalla Toscana, 
ove per comun consenso delle nazioni 



(0 JVom (I qui me ducuerunl ipii deinde aii- 
ipiBiies in nutra ichnln cum r.ereyii diutruibut 
f/;jt[ÌTUHI. Lìh vi Ep. ep- S ■ Scrivendo al Re Mat- 
ti» Corvino dice ancoro di th, che profetava non 
solo le Lettere Ialine con gran concorso, ma so- 
che le greche. Ex puri cum gtateit, ipo<f ntjcie 
an alteri .Lutino rum (dicam unm audacter') mills 
cireiier annoi cvniigtrit . Lih. ti Ep- tp. I. 
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tutte le Lettere greche e le latine (, ' a 
e le altre Arti belle, come in loro Da- 
tivo suolo avevano gettate si profon- 
de le radici da non dover più teme- 
re il turbine della barbarie. Se era 
da desiderarsi alcuna cosa, questa so- 
lo era, che la lingua Toscana, dive- 
nuta già adulta nel secolo anteceden- 
te, in cui nacque, e che poteva farsi 
ancora più robusta pe' soccorsi delle 
lingue dotte, fosse al pari di queste 
coltivata, e non anzi trascurata a se- 



fi) Molle furono le ingioili, che nel i eco- 
lo ir concorsero a promovete In Itili*, ed in 
Firenze ma salmoni onte, lo studio dello dotte lin- 

«MieTo d! Cancelliere della Repubblica. Fioren- 
tini Tu esercititi, da Col uccio Salutati, ■ cui 
mecedt Leonardo Aretino, a quello Carlo Mar- 
auppini, e quindi aucressivamente occuparono 
quello onore l'olltrimo posto Poggio Bracciolini, 
Benedetto Accolti, e Banolommeo Scala, sojget- 
li tutti di un merilo singolare, e degni di eter- 
na fama pel loro valore nelle Lettere, 
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gno pel sovcrcliio amor delle medesime, 
da non trovarsi scritto in prosa di quell' 
età , che meriti di esser citato per l'eie- 
ganza dello stile. Tra gl'Inglesi, che 
profittarono delie istruzioni del Poli- 
ziano, sono da ricordarsi Guglielmo 
Crocia, che fu per alcuni anni Pro- 
fessore di Lettere greche in 0.\ford , 
e Tommaso Lmacer, a cui la sua col- 
ta Nazione dà il più distinto posto fra 
coloro clie i primi promossero presso 
di lei la bella Letteratura: tra i Porto- 
ghesi poi che onorarono quella scuo- 
la, paragonata con ragione al Cavallo 
Trojano, mostrò il Poliziano stesso 
di compiacersi spezialmente di due 
figliuoli del Gran-Cancelliere Giovan- 
ni Teixira, del favore del quale si val- 
se per far noto alla Maestà del Re il 
desiderio suo di scrivere o in greco 
o in latino la Storia delle sue maravi- 
gliosc imprese , e degli scoprimenti fat- 
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ti nel Nuovo-Mondo. Non fu Giovan- 
ni II insensibile a questa offerta; e la 
Lettera, con cui rispose al Poliziano, 
chiamandola neli'indirizzo della mede- 
sima uomo peritissimo ed amico suo, 
sarà un eterno monumento idell'estc- 
sissima fama, che quegli godeva. Ha 
ei visse dopo troppo poco per adempie- 
re le sue promesse, e per insegnarci 
nella storia di un gran Monarca per 
quali mezzi le virtù conciliano gl'inte- 
ressi di tutti i cittadini , sviluppano i 
lor talenti, moltiplicano le forze della 
società , e la rendono felice c gloriosa . 

Non può negarsi, che il Polizia- 
no dallo studio de' Filosofi, e molto 
più dal continuo conversare con Lo- 
renzo de' Medici , il maggior uomo 
dell'età sua, non avesse apparato i 
prìncipj , ch'entrano nell'esame de' mo- 
ti del cuore umano, e della maniera, 
con cui e il nostro spirito c il nostro 



cuore sono mossi dagli oggetti, che ei 
circondano. Tutto ciò insomma, che 
è dì ragion del Filosofo, credea di po- 
terselo a giusto titolo arrogare, e di 
sapere raccontare fatti in modo da non 
piacere solamente all'immaginazione 
del lettore, ma da insegnare ancora le 
verità, dalle quali dipende la gran- 
dezza e la forza, o la debolezza del- 
le Nazioni. In una delle prelezioni, 
che recitò prima d'intraprendere l'e- 
sposizione delle Vite dei dodici Cesa- 
ri scritte da Svetonio, trattò egli ma- 
gistralmente dell'arte di scrivere la 
Storia; e ben provò, che senza li soc- 
corso della Filosofia non si può giudi- 
care della giustizia o dell'ingiustizia 
dei fatti che si raccontano, e dipinge- 
re i costumi, le passioni, i vizj e le 
virtù degli uomini , che figurarono sui 
gran teatro de! Mondo, raccomandan- 
do spezialmente all'Isterico, che non 
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apparisca in lui niente dì servile e ili 
maligno per servire unicamente all'in- 
corrotta verità. 

Il sapersi clic il Poliziano era uno 
de' maggiori ingegni, che avesse mai 
prodotto il genere umano, doveva ren- 
der più cauti coloro che gli negava- 
no il nome di Filosofo. A deriderli e a 
confutarli compose quella graziosa ed 
elegante prelezione intitolata Lamia, 
che recitò allora quando, addossatosi 
ancor l'incarico d'insegnare pubblica- 
mente la Filosofia, cominciò a spiega- 
rci primi Analitici d'Aristotile. L'ave- \ 
re, com'egli dice, familiarmente con- 
versato co' più dotti Filosofanti, l'ave- 
re giorno e notte sudato su gli scritti 
de' greci Autori, veri maestri di Filo- 
sofia, l'avere dalla cattedra interpre- 
tati prima i libri d'Aristotile su i co- 
stumi, e poi quasi tutti gli altri filoso- 
fici del medesimo co' sci prìncipj di 
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Gilberto Torrefano, l'accingersi linai- 
mente a liberar dalle spine quei Trat- 
tati, in cui si contengono le regole di 
ben ragionare, eli' altri meno esperti 
in quest'arte lasciavano intatti, e clic 
inceppati dalla barbarie degli Scolasti- 
ci credevano indissolubili sono se- 
condo lui altrettanti titoli per essere 
ancor egli reputato degno di 

Seder tra filosofica famiglia. 
Meriterò forse, disse ancora, la tac- 
cia d'insolente e dì stolido, se sarò sa- 
lutato o Giureconsulto , o Medico , 
perchè con inulte vigilie m'adopro ad 
illustrare il gius Romano, e i greci 
Maestri di Medicina? Tradusse egli Hi- 



fi) V citasi la sua prelezione alla Dialettica , 
* la Dialettica stessa ila Ini composta, e te gli 
concola la gloria di avere attimi 1 principi del- 
la vera Filosofia dai puri Tonti de' Greci e de' 
Latini, non già dai torbidi laghi <lc' Barbari, i 
tjuali reputavano intactum ri pene inenadalùla 
(_jtrÌ4 tettiti) opuj de c a i>if (a Io rum praenijii/ . 
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fatti gli Aforismi d' Ippnc.rat.c coi Co- 
mcntarj di Galeno, una porzion dei 
quali ci assicura Pietro Crinito, clie 
esisteva ai tempi suoi, ira niuna per- 
dita degli Scritti del Poliziano meri- 
ta di esser maggiormente compianta di 
quella della traduzion latina di Ome- 
ro, che però non sembra di aver con- 
dotta a fine, quantunque ne fosse solle- 
citato da molti, e spezialmente dal ri- 
nomatissimo Cardinal Papiense, a cui 
ne aveva mandato un saggio (,) . Omero 



([) Il Poli zi a sd stesso chinino giovcnilc c qiin. 
li temeraria rinoma di questa Irnduiione ; Orni, 
in rapi. Homtri. Le lodi poro, che ne riporlo 

remo de' Medici per trillo quello che operavi 
in prò delle Lettere, dice fra le altre comi Fttu 
Iri, dami ffomericm-i illum «debutate* AngelvM 
Polirum'.'i, qui yraetam Hom'TÌ yennnam (uri. 
«l'i coloribvs exprimat. EXfriiBtt jam, alqae id 
ipiod ntinim eri, in tarn tenero nefntr ita «pri- 
mi* , ur ni.fi ami Craicftn fuisu HemeTvnt . «ofe. 

ri vter piavi ffinrrw. Fie. Bptit.l'ib, [. 



,3 4 

era certamente quello Scrittore, che 
più di tutti occupava gli seudj del Po- 
liziano; e basta leggere quel che ne 
elice nell'Orazione premessa alle Le- 
zioni che doveva fare, esponendolo, 
per essere convinti, ch'ei giudicava 
: non esservi stato ingegno maggior di 
quel d'Omero, nè opera umana da an- 
teporsi all'Omerica Poesia. Vi è stato 
chi ha preteso, che il bel panegirico 
fatto dal Poliziano al Cantore degli 
errori e delle fatiche 

Dei Fi «!ì uni di L'iene e dot la Diva ('>,, 
enumerandone a parte a parte i pregi 
singolarissimi, l'avesse preso di pianta 
da un Opuscolo di Plutarco non per an- 
che tradotto: ma se è vero, che Giovan- 
ni Las caria raccontasse questa cosa al 
Budeo che la scrisse non sembra 



Ci) Peti-urea Trìonf. ili iella ruma v. 14. 
(a) Scrivendoli f.i cadere il furto sopra Ero. 
doto, e non jgpru Plutarco; isj.l Lrqdjta uou 



però verisimile, che uomo tanto ricco 
delle proprie cognizioni volesse farsi 
bello delle altrui con rischio evidente 
della propria fama, sapendo massima- 
mente di essere ascoltato da Greci, 
senza dubbio non ignari degli Scritto- 
ri della lor Nazione, e invidiosi della 
gloria di lui. 

Altre accuse false di plagio do- 
vè soffrire da' Greci stessi, millan- 
tatori insolentissimi del proprio me- 
rito, per deprimere quello degl'Ita- 
liani fl) , che nella letteraria carrie- 
ra potevano aspirare alla palma. Un 
di costoro, Giorgio Mcrula Alessan- 
drino, che professava lettere greche e 

fece le non la Vila d'Onieroj e le lodi dite bIH 
Poesia di quello, cll'c l'argomenta dell'Orazione 
del Polizia.ho, convengono nirOpuscolo di Fin— 

(i) Diise di [uni costoro il Poliiiino Hel- 
lo; »oj quitquiliai tentrt Jilteramm , ic frugtm , 
noi praeitflFiiina, le coipui , noi pannina , le 
nuclfum crédunt. C»p. I Miicrìlan. 
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latine in Milano, dacché comparvero 
alla luce le Miscellanee del Polizia- 
no (l> noti cessò di querelarsi, che vi 
aveva inserite molte cose imparate o 
da' suoi scritti , o dalla sua voce, quan- 
do si conobbero in Venezia e elle 



(i) Tra gii Epigrammi del Pomino ve ne 
ioiid alcuni pieni Hi amato fiele contro un cer- 
io Mallio , lotto il o,ual nome credesi indicato 
il [tir alla: nelle Poeifa pui di o/iejio ti morde 




fidata; della sun ammirazione per Caaiandra 
Fedele, che non dubitù di chiamare decoro ed 
ornamento dell'Italia, ibbi«m dato conto nella 
Vita Urina di Lorenzo «esso, riportando oc' 

minutamente parla di lime rrnesw cose. Con- 
vien pero riferire ad un'epoca anteriore , ed a 
un seconilo viaggio i colloqui ch'ebbe in quel- 
la Citlà col Menila , il qualcallora, non oll'jsci- 
iu dall'invidia, predine nella pubblica Scuola , 
com'ei confessa, che il Puliziiko t (irebbe sialo 
priicac el Bamatiae doarinac jturauralor. Ve- 
di l'epiit. 5. del lib. xl delle Z elitre Jet Poliziano. 
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a torto ne aveva censurate alcune al- 
tre. Per giustificare questi lamenti, se 
sì prestate de al Poliziano medesimo , 
compose un libro pien d'accuse e dì 
dileggi , clie andava poi leggendo a tut- 
ti quelli clic incontrava. Dolentissi- 
mo di ciò il Poliziano, nulla tanto 
desiderava quanto la pubblicazione del 
libro del Menila, perchè sicuro del- 
la vittoria in rispondergli; e ad otte- 
nerla interpose perfino l'autorità di 
Lrfdovièo Sforza, che in vece del Ni- 
pote governava lo Stato di Milano. Si 
scrissero anche a vicenda delle Let- 
tere piene d'amarezza, e durò per tre 
anni interi questa contesa, ch'estin- 
se la morte del Greco, lasciando in 
testamento al suo emulo concordia, 
amplessi e baci , colla preghiera di 
perdonare al suo nome, se mai si 
fosse stampato quello clic aveva scrit- 
to contro di lui. Non solo l'invidia 
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letteraria , ma forse ancora l'amore 
per Alessandra Scala illustre Poetes- 
sa, che toccò in moglie a Michele 
Manilio Tracagnota, accese una fiera 
lumicizìa tra questo e il Poliziano; 
nè fu meno viva quella, ch'ebbe col 
patire della giovane , Bartolommeo Sca- 
la; nitnicizie, nelle quali l'odio e l'im- 
peto della vendetta spesso strascina- 
rono la voce e la penna del Polizia- 
no in eccessi più nocevoli alla sua glo- 
ria che i vani attacchi de' suoi ne- 
mici (,) . Infatti come avrebbero potu- 
to adombrarla e la gelosia dello Scala 
per la preferenza, che Lorenzo de' Me- 
dici dava ai talenti e al sapere del Po- 
ti) E che Ji pia ingiurialo che il dite fal- 
la omnia le lesi i tri onianr.r onorevoli di Cosimo 
e di Lorenzo die lo Scala citava in suo difesa, 
r il rhinmnrlo monsirum furfurateutn ; dicendo, 
che si era aervilo di quella espressione, quod 
tx coUuviùtlt monitrorum compilimi « , furfìt- 

joidem ptiij-mo dignismnits? Eyiit. lib. ni- 
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liziano, e le censure fatce alla sua 
maniera di scrivere, adoperando voci 
non ovvie , ma però latine , perchè usa- 
te da buoni Autori , quantunque non 
di conio ciceroniano, e talvolta for- 
mandone delle nuove w , ed altre più 
vane ancora e leggieri accuse d'orto- 
grafia e di minuzie grammaticali? Ma 
non altrimenti che si combattesse per 
gli altari e pe' focolari , si trovano 
nelle Lettere di que' due espressioni 
o piene d'amari ss imo fiele o di affetta- 
ta ironia; e se talvolta la nimicizia 
sembra sedata, si vede ben presto ri- 
vivere per le censure fatte dalPoLiziA- 



(i) Fielro Crinito Vt hmesla Diiciplina lib. il 
e. iì, racconta , che il tao Hnemo ai prendeva 
Duravi gli oso piacere della co rapo liz ione di Bico- 
ne parole, come sarebbe reeipneieomet , lanicu- 
tts ariete* t bciiiat mungaci et eicomei, perei]» 
la toro legatori parsogli aitai felice e dilettevo- 
le , non gin dura e sciocca, come multi afferai «- 
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irn ai versi dello Scala f '\ Amico II 
Sannazaro del Tracagno ta e dello Sca- 
la venne alla lor difesa, e pubblicò al- 
cuni mordaci Epigrammi contro il Po- 
liziano , quintunquc nè il provocasse 
mai , ne mai rispondessegli . 

Gli sforzi de" suoi nemici, clic cer- 
tamente furono molti e potenti w , pcr- 



fO Trl E 1 " tratì con veriì fallì all'ini, 

provviso lo rimprovero di aver dato il genere 




getto dì varie Leltere. 

[i)Tri questi vi furono tatti coloro , che 
descrisse in quel liei Prologo fatto ad ittan/a di 
Paolo Comparili! per Io recita de' Menate/imi 
di Plauto, c clic può dirsi degno di Plauto stes- 
so, quantunque composto in freila quando si 
preparava al vinaio di Pioina . Dice in esso fra 
le altre cose : 

Sed qui poi damnati! hittriona suni musimi t * 
Kam Carini limalant, oiomil liarchannlia , 
Hi JWIjI prartiput quidam dammi, lenii , 

Cuculiati, tij«ipeder, cincti /imitai. 



chè mancatagli la rara virtù di parla- 
re modestamente di se, di disprezzarc 
Ì morsi dell'invìdia, di dimenticare le 
ingiurie, c di rinunziare al sale e alla 
licenza della satira epigrammatica, non 
valsero punto ad iscemare l'amore e la 
stima, che per lui sempre nudri Lo- 
renzo de' Medici. Frutti di questa fu- 
rono gl'impieghi lucrosi ed onorevoli 
delle Priorie di San Paolo di Firenze, 
e di San Giusto a Ruota, della Pieva- 
nia di San Piero a Gropina, e del Ca- 
nonicato della Cattedral Fiorentina, 
per cui cogli Ordini sacri fu obbligato 
di prendere l'anno dopo la sua elezio- 
ne, che fu il 1485, la Laurea dì Dot- 
tore nelle Leggi Canoniche; e final- 
mente , per tacere d'infinite altre bene- 

Qui •/ami ab aliii hahiiu ci cultu dìsicnlìunl , 
Trilingue vultu «enduri t sacrìrxtmiai , 
Crnittmm yunmlnm ri (y ninnili t ni ottiipnar , 
Fuiidamqut flrltm (eirirant minaci» . 
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licenze, oltre l'abitazione nella stessa 
casa (li lui, l'uso di una Villa negli 
amenissimi colli fiesolani . Non fa pe- 
rò onore alla sua memoria la Lettera 
da noi pubblicata ( '> della Clarice mo- 
glie di Lorenzo, con cui istantemente 
lo prega di non permettere, che que- 
gli a suo dispetto rimanga nella pro- 
pria casa: il che potrebbe dar luogo a 
qualche maligna interpretazione! se 
non si sapesse d'altronde che al dis- 
gusto di quella donna avevan dato mo- 
tivo i costumi aspri, irritabili, indoci- 
li, inamabili del Poliziano. L'aspet- 
to del suo viso deforme, che disgusta- 
va lui medesimo quando si guardava 
nello specchio w , con un naso smisu- 
rato ed adunco, poteva essere indizio 

(i) l'ila Laureimi Medicei Voi. il pag. ai8. 

(a) Sci fgocum piena pcraya tritltrìdt lltilra , 
Nrc placti in speculo j am mea forma mihi. 
F in un alito Epigramma coairo un cerio Ma- 
blio Uìccì 
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della tempra dell'animo , che provava 
spesso quella spezie di noja , la più ter- 
ribile e la più incurabile di tutte, che 
consiste in dispiacerci mortalmente lo 
stato, in cui siamo, senza poter dire 
qual sarebbe quello, in cui bramerem- 

Questa maninconia crebbe in lui a 
dismisura dopo che nell'anno 149» ces- 
sò di vivere quell'unico autore d'ogni 
sua erudita fatica, quella delizia dell' 
timan genere, quel sostegno della Cit- 
tà e Repubblica Fiorentina, che nel 
breve giro di quarantaquattro anni ave- 
va riempiuto l'Universo del suo nome, 
Lorenzo de' Medici . La lunga Lettera 
a Jacopo Antiquario, con cui piange 
questa pubblica e privata calamità , o- 
nora non men Io scrittore che il defon- 



Qvod Ttaium mihi , quod nfitxa culla. 
Dtmcns oljitii , cui airumque tmtmm 
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to per l'omaggio rcnduto allo giuste lo- 
di, con un tuono si patetico c sensi- 
bile, che vi obbliga a prender parte 
nel suo dolore. Avrebbe potuto conso- 
larlo il vedere Piero, figliuolo del me- 
desimo e suo dilettissimo scolare, rive- 
stito per Comun consenso de' cittadini 
della stessa potestà: ina la previsione 
de' pubblici mali, e di quelli che so- 
vrastavano alla famiglia de' Medici, e 
il desiderio di quell'unico, che avreb- 
be potuto col consiglio e coll'opera al- 
lontanarli, non lasciavano alcun ripo- 
so all'animo agitatissimo del Poli- 
ziano (,) . Furono vane le premure stes- 



Ascilus PotiTiAKOi mtiliut ynanu eniditianù 
at dùciplintu , atm in adorna Uetticcoruta Pnc— 
nini tempora, illr.itiL'iit , incluianliliUi jam Patri, 

cìdii acgriiudinem , ni in ntsftii al variti tnalt- 
i: n i , cqyiiui itiruliHt'pie cu n s-lni fj'tem niihn m/m.I- 
ttre valuerit, atqnt ita liriiium dolori moeitiliùyue 
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se di Piero, che nella solenne imbascia- 
ta al nuovo Pontefice Alessandro VI 
potè lusingarsi di procurare al suo 
Maestro un singolare onore. Imperoc- 
ché, consumato dal cordoglio per la 
morte non solo del suo Mecenate, ma 
ancora dell'intimo suo amico Pico del- 
la Mirandola, fu tolto alla vita al 24 
di Settembre dell'anno 1494 nel colmo 
della sua dottrina , e nel tempo appun- 
to che i più bei frutti si potevan co- 
gliere del suo fertilissimo ingegno. Ci 
giova di riportare quel che di luì lasciò 
scritto Pietro Parcnzi, Storico di <jue' 
tempi, che, mescolando ai biasimi le lo- 
di, credè di potere maggiormente meri- 
tare la fede de' suoi lettori: „ Mes- 

confictu, expirarit. QWj» UH fmt infilici*., 
tonfata in tum turpitudini, fabula, maUdicen- 
tislimis obtriclationibusprosciuu, c n fu m maturile 
ut; utque ta gens promptiisima tu ad intìmulan- 
dum, in invidiavi Pttri ipnm 19 no mi» imam aliam 
morti, vnlunlariae taulsam vaitierio ttrratatn or- 
bi magna tuta c)Ui infamia propalarunt. 
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„ ser Angelo Poliziano (dice egli) 
„ venuto in subita malattia di febbre 
„ in capo di giorni circa i5 passò di 
„ questa vita con tanta infamia e pub- 
„ blica vituperazione, quanta huomo 
„ sostener potessi, et per bene mostra- 
„ re sue forze la fortuna , sendo in lui 
-, tante lettere greche e latine, tanta 
'„ cognizione d'istorie, vite e costumi, 
,, tanta notizia di dialettica e filosofia, 
insano et fuori di mente nella malat- 
„ tia e alla morte fini. Aggiungesi a 
„ questo, che il discepolo suo Piero de' 
„ Medici stretta pratica col Pontefice 
„ tenea di farloCardinale; e già impetra- 
„ to haveva dei primi , c quali in breve 
„ pubblicare si dovevano, alla prede t- 
„ ne dignità promoverlo. La vitupera- 
„ zione sua non tanto da' suoi vizj pro- 
,, cedeva, quanto dall'invidia, in cui 
„ venuto era Piero de' Medici nella no- 
„ stra città, imperocché il popolo più 
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sostener non poteva la in fatto sua tì- 
„ rannide 10 , e già ciascuno apertamen- 
: , te parlava, e dal giogo rimovere si vo- 
„ leva; ma capo non si scopriva , ilqua- 
„ le seguisseno ; onde lui , ma più ardi- 
„ t amen te isuoi amici biasimavano. In 
„ effetto jattura grandissima per la mor- 
„ te del Poliziano riceverono le lette- 
„ re, e certo dalla barbarie la logica e 
,-, la filosofia lui tratto liarrebbe, e alla 
„ latinità ridottele. Così l'altra colon- 
-, na degli studj rovinò , che due dire si 
„ potevano sostenitori delle buone let- 
„ fere Hermolao Barbaro e Agnolo 
„ Poliziano W, i quali immaturi e 
„ verdi rapiti miseramente furono l'uno 

CO DÌ«imil« dal Padre comandava in vece 
di governate, e provava la verità di qu*l det- 
to di Tacilo, chi cupido dominandi cuncrij af- 
ftctibm //ajmniior ut. 

CO tra le Lette» ili Ernimo ve n'é Hai di 
Germina Bri>»ìu, che conferma a maraviglia il 
giudizio del Parenti . SÌ dice In ci»: Habmt h/itc 
nojtra aclai òonantm iitttrarum prectris dvm. 
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,, dal morbo , l'altro dalla febbre , e for- 
„ so da imperizia de' Medici, benché 
„ ogni diligentia si usasse „. Fin qui 
il Parenzi , che non fu il solo ad oscu- 
rar la fama del Poliziano nella mora! 
condotta, perchè non è mancato chi 
perfino l'accusò di essersi fatto beffo 
de' libri sacri , con dire , che avendo 
una sola volta lette le Ore canoniche , 
non impiegò mai più inutilmente il tem- 
po suo {,> , Ma come può mai credersi 

Hirmolaum Barbarum ci Axcelum Poutusum . 
Dmm immortalimi qitim felici ìngtnìe, qua™, 
acri judhio, quanta Unguimm, quanti ditdpli- 
narum omnium leicntirt pmcrfifoi! Hi Latinam 

riti rubigine tztiam sd priuinam rrvocartnito- 
rtm conati MI , alone illii itili! prafcrlo cariatili 
non infrlicìler caiit , nmtqut Mi de Latina lin- 
gua funi bine meriti quam qui ante coi opiimc 
mtriii /nere. Itaquc immortalila libi oionam , 
immortali rffcui pantemnt , montbitqne icmpcr 
in owiniunt irudimrum pcctoribui cansccrata Htr- 
molai ne POLiTUKt mimoria , nullo amo, nulla 
casu, nullo fata abolendo . 

0) Lud. Vinci Do viritele Fitl. Curia, lib. I . 
■egallata nel racconto di rjnena Tavola da Fi- 
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ciò di un uomo, die tradusse dal gre^ 
co l'operetta di Sant'Atanasio, diret- 
ta a provare, che se tutta la divina Scrit- 
tura è maestra di virtù e di fede,i Sal- 
mi Davidici sono però quel libro, in 
cui il Cristiano trova più eccitamenti 
a praticar la virtù, a correggere il vi- 
zio, a soffrire le avversità, e a ben re- 
golare ogni movimentò dell'animo? E 
a qual fine procurò egli di avere qual- 
che tintura delle lettere ebraiche ''' , 
se non permeglio intendere i sensi del 
Reale Profeta? E non sappiamo forse da 
lui medesimo w , che ne' giorni quadra- 
gesimali era solito d'interpretare pub- 
blicamente le sacre Lettere, che chiama 
unica Verità, soddisfacendo all'obbligo, 

lipur. telamone, dui Morneo, e da altri , che 
gindi«no «il?! prr,v* e «nia probabili* , 

0) Un Fpi £ ra,nmn greco .li Alessandro Sca- 
li io lode del Polizia.™ ci arresta, ch'ei non f.i 
alFallo isrnarn della lingua Ebraica. Puh anche 
ciò dedurli da (palelle palio delle »ue Opere. 

di tpirr.lib. iv-,en. io,rf rfe t™ ad Lavr. M.d. 



che gl'imponeva il suo Canonicato ? E la 
casa stessa di Lorenzo de' Medici, in 
cui si gloriava di essere stato nutrito 
ed allevato, non era forse una scuola 
di virtù (,) ? E gli zelanti osservatori di 
questa, Pico Mirandolaiio (,) , da lui 



fi) Innutrùuj pene a filtro (dic'egli di se 
medesimo) cniriiiimii Ulti pentlrnlihui magni 
viri, et in hac ma florntùiinm Repnblica Prin- 
cìpi, Lauriutii Medicii. Epilt. Uh. x,ep. i. 

f» Epiitot. lib. i, ep. li. Un testimonio o- 
norevolissimo renduto da Lorenio de' Medici al- 
pi co trami nella Hot» .07 della Vìi* latin, del 
medesimo Lorenza . Il Pomziiho , che non ti la- 
ti* va di scrìvere e di parlar di lui, dice anco- 
ra, che fu nn uomo, o piuttosto un eros, ut- 
lira di cui verso la Natura tutte le dati, turno 
del corpo che della mente: che (Ito e ben fit- 
to della persona, ti scorgeva nel suo sembiante 
qualche cosa come di divino: di una mente per- 
vicace, di una memoria maraviglio!* , e che 
indefesso nello studio parlava con chiarezza ed 
eloquenza, Soggiunge poi: E 1 in dubbio se fos- 
te più illustre pe' suoi natali o per le <ue vir- 
(ìt. Profondamente versato in ogni genere di 
filosofia , aiutato dalla perfetta cognizione di va- 
rie lingue e d'ogni sublime scienza, può con 
verità dirsi, che non vi è elogio , che uguagli 
il suo merito . 



spezialmente lodato, perchè con fron- 
te alta e sicura combatteva contro i 
sette nemici della Chiesa, e Matteo 
Bosso, e i Benivieni non erano i suoi 
più intimi amici? Non istaremo a ri- 
petere quel che dal Vossio, dal Bur- 
manno, dal Menkenio, e da altri è sta- 
to scritto in difesa del Poliziano, e 
citeremo solamente una memoria, che 
tuttora esiste, di Roberto Ubaldini 
Domenicano, da cui si raccoglie, che 
ei morì con sentimenti d'uomo piamen- 
te Cristiano . Imperciocché egli atte- 
sta , che insieme con Fra Domenico da 
Pescia dello stess'Ordine lo aveva assi- 
stito nell'ultima sua infermità; e che 
avendo desiderato di esser vestito dell' 
Abito religioso de' Predicatori, egli 
per comando del celebre Fra Domeni- 
co Savonarola Vicario-Generale nel ve- 
sti di sua mano poiché fu morto; che 
il cadavere ne fu quindi portato alla 
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Chiesa di San Marco, e posto nel co- 
raun cìraiterio de* secolari presso la det- 
ta Chiesa, finché quelli che ne ave- 
van concepito il pensiero gli ergesse- 
ro un onorevole sepolcro; ma che non 
avendolo mai eseguito , fu posto nel se- 
polcro comune a quelli che bramava- 
no di averlo nella Chiesa medesima. 
Soddisfecero certamente ai voti del Po- 
liziano quelli che ebbero poi la cura 
di porre vicino alle ceneri di Pico le 
sue, le quali cuopre una piccola pie- 
tra colla seguente Iscrizione: 

POLITIANVS. 
IN . HOC . TVMVLO . IACET 
ANGELVS . VNVM 
(JVI . CAPVT . ET . LINGVAS 
HES . NOVA . TRES . HAEVIT 
OBI IT . A N. MGCCG LXXXXIV 
SEP. XXIV . AETAT1S 
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Ma è forse questo un degno monumen- 
to perla memoria di un'Uomo sì gran- 
de? Se l'antica Grecia l'avesse posse- 
duto, gli avrebbe certamente innalza- 
ta una statua, quando ancora fosse 
stata costretta , per darle luogo, di ab- 
battere alcuna di quelle de' suoi più 
illustri Guerrieri . 
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LODOVICO ARIOSTO. 



Se la Poesia è pittura, niun certa- 
mente fu maggior Pittore poetando 
deli'ARiosTO 10 , che con tanta felici- 
tà di pensieri e di parole seppe non 



(i) Ninno accorderà il Toltali* (E'taì "ir 
la Potili Epiane chnpitre vii) In similitudine 
deU'AMoiTO el Calotta, del Tasso al Correggio, 
quantunque il primo non possa pr<-te rider* .li e<- 
,er collocalo tra i Posti propriamente delti Epi- 
ci. Ma «e nel mentre ch'ei torre sema •ntdit, 
■«■l'irte, sema regola (ino a segno di inoltrarli 
smarrito nella ina carriera,»! presenta dei qua- 
dri preparati, e condotti con un artifizio in- 
comparabile, dovrà poi essere paragoniti) a un 
Pittore di caricature? Si può dir dell'Ani osto 
quel che hn detto lo itcsjo Voltaire d'Omero: 
che se egli e an caos, la loca però risplendo e 
brilla per ogni perle del medesimo. 
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solo, a guisa del maggior pianeta die 
illustra con la sua luce ìa Natura tut- 
ta, far belle e visibili tante invenzioni 
d'un Poema romanzesco, che può es- 
ser variata quasi all'infinito, ma an- 
cora dar moto ed anima alle cose le 
più insensibili. È per ciò, che il suo 
emulo Torquato Tasso lo paragona a 
Dedalo, che aveva il potere di anima- 
re le statue che fabbricava, e citan- 
do le descrizioni delle sovrane bellez- 
ze d'Angelica e di Olimpia, che per do- 
lore rimasero stupide, a segno da ren- 
dere i riguardanti incerti se eran don- 
ne sensitive e vere, oppure scolpiti e 
coloriti marmi, soggiunge, che non era 
meno valente in saper dar moto alle co- 
se inanimate che in toglierlo alle ani- 
mate Questo raro, anzi singolarissi- 
mo uomo , 

(i) DìbIoju intitolilo II Miniamo, ovrer.i 
Della BtlUixa . 
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Che le Muse lattar più ch'altro mai <'>., 
e che signor del canto seppe temprar 
la sua cetra per qualunque suono, nac- 
que da Niccolò Ariosto, Ceutiluomo 
Ferrarese, Capitano per Ercole I Du- 
ca di Ferrara della Cittadella di Reg- 
gio, e dalla Daria Malaguzzi Dama 
Reggiana w , nella casa materna il dì 



(i) Dame Purg. mi. 

CO Che la Famiglia Malaguzxi (aste delle pri- 
lli di fortuna, lo alleila l'Aliotta medesimo nat- 
ia dice originaria di Bologna ; e in un Compo- 
nimento Ialino ad Fulmm dice: 

Antiqua Fmci cinrajue Ariicii 
Fuer propaga, forrìtan et menni 

Uanc AtioiroM, ni Ariitium aìtm. 
Il Signor Dottore Fritzi ha pubblicato nella line- 
etta Ferrareie il'Ojmc-li ( loino ni pag. Bo ce.) 
le Memorie della Famiglia Amosti , e a lui dob- 
biamo alcune notizie intorno a Lodovico, ch'era- 
no sfuggite all'altrui diligenza. Gli dubbiamo 
altresì li sicura notizia del matrimonio del me- 
desimo con Alessandra Ile 11 ucci Fiorentina, dopo 
d'essersi per lungo tempo disputato se veramente 
contraeise ijtietto vincolo, da cui ti disse alieno . 



8 di Settembre dell'anno 1474, e, pri- 
mo di quattro fratelli e di cinque so- 
rèlle , sortì il nome di Lodovico Gio- 
vanni . L'aurora dell'età sua annunziò 
qual sarebbe stato il meriggio; impe- 
rocché non aveva oltrepassati ancora 
gli anni della fanciullezza, che compo- 
se a foggia di dramma la Favola di Ti- 
sbe , la quale da lui e dai fratelli e so- 
relle rappresentata, riempi di maravi- 
glia gli spettatori per le molte e bel- 
le invenzioni poetiche, che l'adornano . 
Se gli dà ancora da taluni la lode di 
avere fin dalla sua prima adolescenza 
composta e recitata in Ferrara nell'a- 
pertura degli studj un'Orazione latina , 
per li concetti e per lo stile ornatissi- 
ma: ma quali e quanti fossero i pro- 
gressi di Ini nelle dotte lingue, giova 
il saperlo da lui medesimo. Racconta 
egli nella Satira VI, indirizzata a M. 
Pietro Bembo, che dopo di essere sta- 
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to , come tant'altri sublimi ingegni , co- 
stretto dalla volontà paterna a vol- 
ger inutilmente per cinque interi an- 
ni testi e chiose, spogliate affatto di 
quella filosofia, che insegna i rappor- 
ti delle leggi colla natura e colla fe- 
licità degli uomini , era giunto all'età 
di venti anni sì sfornito di lettere la- 
tine da intendere a fatica il tradut- 
tore delle Favole d'Esopo. Dopo mol- 
ti contrasti posto finalmente in liber- 
tà, gli fu propizia la fortuna, per- 
chè gli fece trovare in Gregorio da 
Spoleti, nonio non meno nelle greche 
che nelle latine lettere dottissimo , un 
amico ed un precettore. Mentre con 
incredibile ardore dava opera a que- 
ste, e differiva lo studio di quelle, 
perde il Maestro, chiamato dalla Cor- 
te Sforzesca a Milano : ma non per 
questo rallentò il corso , e guida- 
to dal suo felice ingegno giunse a co- 
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noscere i più reconditi sensi dei Poe- 
ti latini, e a gustarne non solo le bel- 
lezze, ma ad imitarle ancora in varie 
composizioni , per le quali fu reputa- 
to degno di sedere, benché non in 
primo luogo w , tra ì latini Poeti, che 
tanto nobilitarono l'aurea età di Leo- 
ne . Per quello poi che appartiene al- 
le lettere greche, non sembra che pro- 
gredisse molto avanti; poiché si con- 
fessò incapace d'istruire in esse un suo 
carissimo figliuolo dopo di avergli mo- 
strato i pregi de' Poeti latini. 

Un suo per sangue parente, e per 
amore più che fratello, deila stessa stir- 



(i) Gian-Matteo Toscano cosi principia nn 
mo Epigramma in lode dell'Anos-IO al numero 
Llax del suo Pepita lini, se. 
Carmini cum latia punti rttintrt «runiiutn , 
Etrusco p rintani vii, AittosTt , gritdum . 
Fortunatamente pei' le Wu«e Italiane e per la 
ma gloria non dette orecchio al Bembo, che lo 
coniiglia di scriverò in Veri! latini il Poema del 
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pe Ariosta gli fu compagno negli ame- 
ni studj; e mentre con dolce e nobile 
emulazione l'uno e l'altro si sforzava- 
no di toccare la meta , morte invidiosa 
sciolse questo bel legame, togliendo 
di vita Pandolfo, clie così si chiama- 
va (l) , e riempiendo di tanto dolore Lo- 
dovico , che per questa perdita, per 
quella del Maestro morto in Francia, 
ove avea seguitato Isabella Sforza con- 
dottavi prigioniera, e per quella ancor 
ilei Padre, che terminò i giorni suoi 
nel Febbrajo dell'anno i5oo< a >, ebbe 
desiderio, com'ei si esprime, 

Clie la cocca al suo fil fesse la Parca. 
Cinque sorelle da maritarsi, quattro 
minori fratelli da educarsi, e da pro- 
curar loro uno stabilimento, che sup- 



(0 s«. ti. 

(i) Un monumento d*U'ettr«mo dolore, che 
nrrecò a Lodovico la morie del Padre, l'abbia- 
mi) in una sua C OHI poaii ione latina . 
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plissé alla scarsità del patrimonio, e 
molte altre cure domestiche, nuove af- 
fatto per lui, e del tutto aliene dall' 
intrapresa carriera, poco men che lo 
costrinsero ad abbandonare le Muse, 
per le quali, come accennammo, si 
senti fin dalla prima età maraviglio- 
samente disposto. Ciò non ostante in 
mezzo a questi nojosissimi pensieri 
prendeva di tanto in tanto in mano la 
cetra, con cui cantando di amore, 
D'intenerir un cor si dava vanto, 
Ancor che fosse piti duro che pietra. 
Ch'ci provasse fin da' suoi più teneri 
anni l'amorosa passione, lo attesta in 
più luoghi delle sue rime; e non nega 
clie non sapesse spogliarsene quando 
ancor toccava l'età senile. Niuna don- 
na però lo legò si strettamente quan- 
to quella bellissima e castissima vedo- 
va per nome Ginevra, tanto lodata 
nel Furioso, di cui in qual luogo e in 
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qual tempo s'innamorasse lo racconta 
iu una sua Canzone. Correva l'anno 
i5i3, allorché nel mese dì Giugno si 
celebravano in Firenze con singoiar 
pompa insieme con quelle di San Gio- 
vanni le Feste per la Creazione in Som- 
mo Pontefice di Leon X, alle quali 
concorrendo i vicini ed i lontani, vi 
furono tra gli altri I'Ariosto e la Gi- 
nevra . Questa vi fu invitata da* paren- 
ti suoi, perchè ella era nata di nobile 
stirpe fiorentina, che, secondo alcuni, 
era quella de' Lapi, secondo altri de' 
Vcspucci , e poi maritata in Ferrara, 
come sembra indicare il Poeta dicen- 
do, che il re de' fiumi si lamentò della 
sua partenza , e l'invidiò all'Arno. Non 
fu questa la prima volta, che contem- 
plò ed ammirò in lei singoiar valore 
e bellezza: ma o fosse che gli compa- 
risse più avvenente del solito in para- 
gone spezialmente di tante altre pre- 
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giatissime donne, o clic la comune abi- 
tazione (,) , i lieti conviti, e le festose 
danze lo rendessero men cauto contro 
le insidie d'Amore, ne restò legato a 
segno clie disperò di ricuperare la pri- 
miera libertà. L'allusione al nome di 
questo suo fuoco, die non fu certa- 
mente il solo benché il più cocen- 



(0 Simon Pomari, die .cri.ic b Vii* dell* 

la d»I eoo aro.™ Veipocri per lo (prrin di tri 
nip-. . Lionirdo Stivimi |ini in d.lVso dpirO'Ian- 

per enere • pena tori di quelle Feitr. Che io Bi- 
na tempo ificor» vi dimotaw, li ricava dal 
Cap.toln ivi d. Ini tcc'.tto in lode di Firenze. 

(») Di tnolt'altre donno da Ini amate fece 
meniione lotto finti nomi Dell'Elegia Deditertìt 
amor>our. Età io lui coti forte il .-ni, memo 
dell'amore , che per trovate stia dittrtsiona al- 
la pacione, dice d'es^-r intervenuto alla celebre 
Cai tasi ii di Ravenna, accaduta nel [5ia , die poi 
delirine nel Poema. 
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te, gli fe' dire, che se dopo lunghe vi- 
gilie fosse stato giudicato degno della 
corona Poetica , non volerà che le fron- 
di degli alheri consegrati a Febo ed a 
Bacco, ma bensì quella di un ginepro 
lo mostrassero Poeta . Per ogni dove 
le sue rime spirano la forza e gli affet- 
ti dell'amore; e meno scrupoloso del 
Petrarca, e di tanti altri imitatori di 
lui, lo spoglia spesso di quel velo, con 
cui si lusinga di poter trovare accesso 
presso ancora le anime di castità ami- 
che. Ma in qualunque modo lo dipin- 
ga , lo fa con forme e colori sì sedu- 
centi , da tessere inganno e fraude an- 
che ai cuori i più restii . Tutto è gra- 
zia e naturalezza nelle sue rime; e se 
di rado si nominano le liriche, è per- 
chè cedono di gran lunga alla supe- 
rior bellezza di un Poema, che non ha 
parte che non vi sorprenda. Quelle 
però all'apparire alla luce del pubbli- 
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co ebber la lode, che meritavano, c 
per esse il Cardinale Ippolito d'Esce 
figliuolo de! Duca Ercole I, ch'era re- 
putato la gloria e l'ornamento di quell" 
età, per la protezione massimamente 
che accordava ai Letterati , potè giu- 
dicare dei talenti del loro Autore, on- 
de desiderò d'averlo tra i Gentiluomini 
della sua Corte. Quindici anni fu in 
questa - Ma con qual mercede? 
Io per la mala serviente mia 

Non ho dal Cardinale ancora tanta, 
Ch'io possa fare in Corte l'osteria. 
Apollo, ma mercè, tua mercè, santo 
Collegio delle Muse, io non mi trono 
Tanto per voi, eh' ìopntsn fare unmanto (*). 

(i) Queila e.l altre lodi ti Ini inno celebra- 
ta in più loo E hi del Furiata,* •pexialmen» nel 
Canto jxxv, nel quii luogo aframente rimpro- 
vera il Poeta quo- Prìncipi, die laici™ mendi- 
che non indegni di questo nome hanno la poi- 
lanca di togliere dill'nhhlivione i nomi anche i 
meno ìli un ri . (0 Satira I. 
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E altrove, indicando in che consistesse 
questo tanto, dice : 

Se avermi dato onde ogni quattro mesi 
Ho venticinque scuti, ne si fermij 
die molte volte non mi sian contesi, 

m debbe incatenar ec. 
Ciò dee tanto più far maraviglia, perchè 
oltre gli ordinarj servigi , ne rendè de- 
gl'importantissimi nel maggior perico- 
lo de' suoi padroni. Per ben due volte 
fu spedito a Roma al Sommo Pontefi- 
ce Giulio II: la prima nel Dicembre 
dell'anno 1 5oo , per impetrare che soc- 
corresse il Duca Alfonso fratello del 
Cardinale di truppe e di denaro, per- 
chè minacciato ed assalito con molte 
forze dalla Repubblica di Venezia ; l'al- 
tra nell'estate dell'anno dopo, per pla- 
care quel focoso Pontefice, già armato 
contro Alfonso medesimo, per punirlo 
di non aver abbandonata la Lega col 
partito Francese. Non fu neppure esen- 



re dall'ira di lui l'Imbasciatore, perchè, 
secondo quel che attesta il suo figliuo- 
lo Virginio, pensò di farlo trarre in 
mare. Fu inviato aneora ad altri Prin- 
cipi '", e furongti addossate altre ono- 
rifiche commissioni , nelle quali mo- — \ 
strò fede singolare verso i suoi Signo- 
ri : nè presterem credenza al Fornati 
ed ni Tasso w , i quali alfermano , che 
alla fede non fu eguale la destrezza, e 
che nel maneggiare gli affari riuscì 
freddo anzi che no, e che finalmente, 



Ci) Il Tiraboichi nel toma ».l .Itili Sio.w 
(Min Lfit'oiwa Italiana , seconda e.litionr mo- 



del felice tuo [«rto: ch'ebbe commi» ione di 
trattare affari con Alberto Pio Signor di Carpi , 
tuo per un tempo amiciiiimo; e che nel :5iq 
fu in.iato al Duca d'Urbino Lorenzo de' Medi- 
ci, por condolersi della mone di Maddalena con- 
sirte di lui, o che appena giunto a Fircnio udì 
elle nuche il Duca era morto. 

(i) Dialogo intitolalo ZI Sfmtvmo. 



raccogli., 
d'Efte Mi 




•a i fiìooomrnti, dai qoali <I 
jSo? Fu mandato a.l Isabella 
■li Mantova per co rtj rat olirai 
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vinto da pusillanimità, si ritirò dai 
servigi di quel suo magnanimo Cardi- 
nale . Ben lungi dal mostrar picciolez- 
za d'animo non ricusò con altri valoro- 
si Cavalieri dì prender l'armi ìn dife- 
sa del suo Sovrano, e si ritrovò, come 
racconta nella Vita di lui il Pigna, a 
pigliare una nave fra le prime di quel- 
le, che il Papa, o per meglio dire i 
Veneziani, coi quali egli segretamen- 
te se l'intendeva, spedirono sul Po 
nell'ingiusta guerra mossa a quel Prin- 
cipe. 

I veri e forti motivi, che lo indus- 
sero ad abbandonare la Corte del Car- 
dinale, li manifestò nella Satira I di- 
retta a M. Alessandro Ariosto suo fra- 
tello, ed a M. Lodovico da Bagno suo 
compare. Avendo risoluto quel Signo- 
re nell'anno i5i7 di trasferirsi in Un- 
gheria, e di dimorarvi per non breve 
tempo , propose a Lodovico di seguir- 



lo . Non esitò egli un sol momento di 
ricusar l'invito, perchè già fatto gra- 
ve della persona, e cagionevole d'un 

meva i disagi del viaggio e l'aria e gli 
usi nel modo di vivere di que' paesi; 
e perchè vedeva, che sarebbe ita in ro- 
vina la casa sua, se egli, clic n'era il 
sostegno, se ne allontanava. Tanto ba- 
stò al Cardinale per escluderlo dalla 
benevolenza c grazia sua, chiamando- 
lo uomo senza fede e senza amore, e 
per dimostrargli con atti e con parole , 
che in odio e in dispetto aveva il no- 
me di lui ; 
£ questo fu ragion, ch'io mi ritenni 
Di non gli comparir dinanzi mai 
Dal dì, che indarno ad iscusar mi venni. 
Quell'anima nobile sdegnata di un si 
indegno trattamento , quasi si pente 
di aver cantate le lodi degli Estensi, 
lamentandosi perfino di Ruggiero tan- 
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to da luì celebrato, che l'avesse fatte- 
si poco grato alla sua progenie; e con- 
clude, che, se quel Porporato stima- 
va di averlo comprato con li doni suoi, 
non gli era punto grave di restituir- 
glieli, e di riacquistare così la sua li- 
bertà, che faceva consistere nell'eser- 
cizio volontario delle sue facoltà, e 
che prezzava sopra ogni altra fortuna. 
A mostrar poi l'ingratitudine, con cui 
furono pagate le sue buone operazioni, 
immaginò quell'Impresa , ch'esprime ^ 
uno sciame d'api cacciate dal loro al- 
veare con fumo e fuoco dall'ingrato vil- 
lano, e che ha il motto Pro bono ma- 
lurn w . Altra Impresa da lui adopera- 



(0 Di quest'Iraprein «i compiacine (amo 
l A.lo.to, che non .fio la fece imprimerò Dell' 
elisione Iena del tuo Poema, e coniare io un» 
Medaglia di luonio ; ma la riportò ancora in una 
«ama dell'ultimo de' cinque Canti aggiunti • °" e 
mette indoiso a P.ìnaldo una lopra.veila ( Canio 
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ta nella ristampa del Furiosa del i Sii , 
e nella quale sì rappresentano due vi- 
pere colle code in più giri attortiglia- 
te insieme, e in atto di slanciarsi per 
mordere, e con una mano d'uomo in 
alto, la quale con forbice aperta, do- 
po di aver tagliata Ja lingua ad una di 
esse, minaccia all'altra lo stesso, col 
motto: Dilexisti maUtiam super heni- 
gnUatem , sembra alludere alla maligni- 
tà di coloro, che insieme si collegaro- 
no nella Corte del Cardinale per al- 
lontanarlo dall'amore verso il Poeta. 

Più ancora dei servigi rcndutigli 
coll'opera e col consiglio, credea che 

D'un ricco drappo di color trituro 

Che cacciate partaa del natio loco 
Da l'inerite villan con /urne e foce . 
Il Ruscelli gli ài Io lode di Mitre sino fellcii- 
i.mo in invernar imprese. Un. provi di quelli 
IVI ini là può dedurli dnl Canio i . nel quale ador- 
ni d'impresegli stendardi de' Capitani e Princi- 
pi Inglesi. 
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dovesse obbligarlo il pensiero di com- 
porre un Poema , che in lode di lui e 
della sua nobilissima Casa tornasse. 
Ne fece i primi tentativi in terza-ri- 
ma , mettendo subito in iscena Obizzo 
d'Estc , giovane animoso , forte , costu- 
mato e gentile sopra d'ogni altro, che 
nella guerra tra'l Re di Francia Fi- 
lippo il Bello e quel d'Inghilterra O- 
doardo si esibì di venire a singoiar bat- 
taglia con Aramon di Nerbolanda, re- 
putato un fulmine nel mestier dell'ar- 
mi. Un simil metro posto alla prova 
parvegli poco adattato alla grandilo- 
quenza dell'epopeja, onde si avvisò di 
sostituirvi l'ottava-rima, che già poteva 
vantarsi di avere ottenuta l'universale 
approvazione; effetto della dolcezza di 
quella seduttrice cantilena, che previe- 
ne il fastidio, ed inganna la stanchezza 
de' lettori co* suoi periodici riposi, non 
tanto all'oliati, che l'uniformità ne rin- 
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cresca, né così fra loro distanti, che 
si perda l'idea del suo misurato armo- 
nico giro che lì cagiona, né così ge- 
losi , clie costringano lo scrittore ad in- 
terrompere la serie de' suoi pensie- 
ri Quanto poi all'argomento, non 
curando le regole proscritte da Ari- 
stotele intorno all'azione una, intera, 
perfetta, ed intorno all'impossibile ve- 
risimile, credè opportunissimo di se- 
guir l'idea e l'orme del Poema intito- 
lato l'Orlando innamoralo, che il 



CO Abbiadi Hello stirava, che rottivi-rima, 

rial Poliziano. L'Ahioito gliene delie la lode, 
nè i<!e S nò di prender da lui alcun* espresiloni 
ed immagini, e tra le allrc quella bella limili- 
mdinc adoperata nella starna 35 del Canio imi: 

Nel voto albergo, e per luna t'aggira, 
E i cariali a l'ultime comprende 
E.urj/li tolti, avvampa di ta„,'ira, 
A lama rabbia , a tal furor ri enende , 
Che nè a monte, ni o rio, ni a none mira, 
Pfi lunga via, nè grandine m/frena 
l'odi* eh, dietro al predata, la mena . 
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Conte Matteo Maria Bojardo dalla 
morte sopraggiunto aveva lasciato im- 
perfetto. A questo fine tradusse in ita- 
liano varj Romanzi francesi e spagnuo- 
li e notò quante vi sono bellezze 
ne' Poeti greci, latini ed italiani, per 
imitarle ove gli facea uopo : nè sde- 
gnò talvolta di servirsi delle cose di 
cattivi autori, quando, come Virgilio a 
chi lo rimproverava della frequente let- 
tura d'Ennio, credea di poter risponde- 
re, che raccoglieva l'oro dallo sterco. 

Il Poliii.ino colli giani» di certi «pecchi co- 

Qual tigre, a ctA da la yttnta tana 

RaMnota il nga. per la nl.a lna«a , 
Che tolto trtds insanguinar gli artigli. 
Poi mia d'uno ipachte a l'ombra vana, 
A fornirà che ì tuoi unii par tornigli , 
E mentri di tal viltà /innamora 
La teiocca , il predai or la via divora, 
(l) Apostolo Zeno nelle don* tne Annotazio- 
ni ulVEloquin^a Italiana del Fontanili!, ci. vi 
e. 7, moina alquante Favule prese dai lìomnnli 
■Iella Invola rotondi, e introdotte nel Poema. 
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E qui si vuole avvertile, che fu tanto 
felice nell'imitazione ('Ariosto, va- 
riando giudiziosamente le cose, or re- 
stringendole or ampliandole, e sem- 
pre aggiungendovi qualche tratto del 
suo, da udii uguagliare solamente gli 
esemplari, che si proponeva avanti gli 
occhi, ma da superarli ancora, come 
per moltissimi esempj si potrebbe pro- 
vare. Ne accenneremo alcuni. 

Sono in vero mirabili in Omero, in 
Ovidio ed in Virgilio le descrizioni di 
una fortuna di mare; ma quelle dell' A- 
kiosto nei Canti xvul, e seguente, 
e spezialmente nel xlI possono dirsi 
ancora più originali. Quant'arte non 
adoprò Lucano per rappresentare al vi- 
vo la zuffa, che fece Bruto Capitano di 
Cesare alla foce del Rodano contro Do- 
mizioe Nasidieno? Ma egli dee cedere 
alla descrizione della battaglia navale 
tra Dudoue ed Agl'amante, gli acciden- 



ti della quale non potrebbe una pittura 
rendere più sensibili. I funerali di Pal- 
lante presso Virgilio sono patetici; ina 
vi strappan le lagrime quelli fatti in 
Agrigento a Brandimarte . I rimpro- 
veri , che fa Arianna a Teseo in Ovi- 
dio, non debbon forse cedere a quelli 
d'Olimpia abbandonata sola in un'isola 
dall'ingrato Direno? E le due fontane 
paragonate a' due dardi dello stesso 
Poeta , dorato l'uno , di piombo l'altro, 
non vi lasciano in dubbio chi abbia 
saputo più poeticamente rappresenta- 
re ed applicare i diversi e contrarj ef- 
fetti, clic cagionano , di amare e di ri- 
cercare quello che è costretto d'odiar- 
vi e di fuggirvi? Quel luminoso esem- 
pio di castità in Isabella, che per libe- 
rarsi dalle violenze di Rodomonte im- 
magina di mostrargli un'erba , del suc- 
co di cui ungendosi diverrebbe impe- 
netrabile, e che si esibisce di farne 
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prova in sè medesima, che poi le ce- 
sta la vita , è preso dalla Storia di Di- 
razzo. Ma di quante bellezze poetiche 
non seppe ornarlo l'Ani OSTO ? Quel so- 
lo addio dato all'anima beata e bella, 
ch'ebbe più cara la castità della vita, 
mi riempie di una dolce invidia , mi 
solleva con lei al cielo, e mi obbliga 
di confessare, che niun seppe più del 
nostro Poeta far bella la virtù, come 
seppe far deforme il vizio. Le Novelle 
stesse prese da altri ricevono maggior 
anima e grazia sotto la penna dell' A- 
RiosTo;e quella del Pretejanni, che 
Apollonio Rodio nel ni, e Valerio 
Fiacco nel iv delle Argonauùche sot- 
to altro nome di Fineo Re di Tracia 
raccontano, può esserne una prova. 
Questi dicono, che Giove tolse a Fi- 
neo la vista , e che indusse le immonde 
Arpie alle sue mense in pena di aver 
rivelato i segreti degli Dei : quegli at- 
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tenendosi a' principj cristiani attri- 
buisce il castigo all'aver voluto, come 
Lucifero, muover guerra a Dio, am- 
plificando con belle maniere la sua po- 
tenza e le sue ricchezze , che Io fece- 
ro montare in si pazza superbia: gli 
uni fanno che il Re preveda la sua li- 
berazione all'arrivo di Calai e di Zete 
nella sua Corte, speranza, che doveva 
scemare la sua miseria; quando che 
l'altro con miglior giudizio l'accrebbe 
col vaticinio di colui che gli disse non 
dover egli mai liberarsi da sì importu- 
ne e scellerate bestie, finché venisse per 
aria un Cavaliere armato, che le ricon- 
ducesse nell'Inferno , donde eran parti- 
te: la qual cosa, perchè creduta impos- 
sibile, non aspettò mai. Il non essersi 
nominato dali'AmosTo il liberatore è 
più proprio della profezia , e l'allegrez- 
za, che cagionò l'inaspettato arrivo di 
questo , è viva e naturale in que' versi : 
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Ed obblianda per letizia corre 

La fedel verga, con le mani innante 
V'tcn brancolando al Cavalier errante, 
quando che riesce fredda presso gli al- 
tri due Poeti all'arrivo di Calai e di 
Zete. Aggiungasi , che il nostro Poeta 
rende anche più graziosa questa sua 
finzione col descrivere la forma delle 
Arpie , che gli altri due tralasciarono , 
contentandosi solamente di far menzio- 
ne del puzzo , che, contaminando le vi- 
vande, dietro di se lasciavano. 

Nel Canto, che viene dopo, che è 
il trigesimoquarto, trovasi una felice 
imitazione di Dante presa da quel luo- 
go, in cui questi finge di salire aiu- 
tato da Beatrice dal monte detto della 
Luna alla sfera di questo pianeta. An- 
che Astolfo poggia alla cima di quel 
monte, e per esso giunge al Paradiso 
terrestre, dove avendo incontrato l'E- 
vangelista Giovanni, da lui sopra un 
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carro tirato da quattro destrieri è con- 
dotto al regno della Luna. La simili- 
tudine di questo pianeta a un diaman- 
te ferito dal Sole è superiore in Dan- 
te; nel rimanente è vinto dall' Ario- 
sto , che vi riempie di soavità , e vi fa 
proprio respirare un'aria di paradiso 
in descrivere quel luogo, che abitaro- 
no i due primi nostri Parenti , e vi 
sorprende per le bellezze ed immagini 
poetiche, che seppe trarre della biz- 
zarra invenzione di trovare in quel re- 
gno le cose perdute in terra; inven- 
zione imitata e lodata da molti, e spe- 
zialmente da uno de' più gran Poeti 
inglesi, Pope, nel Riccio rapino. Non 
finirebbe mai chi ad una ad una nomi- 
nar volesse le persone e le cose, che 
ne' caratteri e negli accidenti possono 
paragonarsi a quelle introdotte nei 
Poemi di Omero e di Virgilio ; ma pe- 
rò Sempre variate dall'ARiosTo in mo- 
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(lo da comparire le sue imitazioni non 
già copie , ma originali di un pennello , 
che sa far proprie le invenzioni altrui . 
Nell'uso poi frequente, che fa il no- 
stro Poeta delle similitudini , nel che 
c reputato a giusta ragione maraviglio- 
so, se gli piacque talvolta di tradur- 
re o di parafrasare qualche bel luogo 
di Virgilio, d'Orazio, d'Ovidio, di Ca- 
tullo, di Stazio e di Lucano, lo fa sem- 
pre in modo da lasciare in dubbio il 
lettore, se l'uno debbasi all'altro pre- 
ferire (,) . E ciò basti quanto all'imi- 
tazione. 

Che di rem poi della vaghezza del- 
le descrizioni , dell'eleganza dello sti- 

03 Una prova di ciò può cavarsi da qurt 
bel luogo di Stinto, clic ilice 

Menu sub incuta loivunt ac miniabito fnitdtiu, 
Illa quidam turbare .jlofroj, et frangere maria 
Tela auea%, iti prolii amor erudelia vinci! 
Peeiora , ci in media caiidoi àmmtpicit ira. 
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le, della fecondità ilell'immaginazio- 
ne, e di tanti e tant'altri pregi, che 
lo caratterizzano un Poeta originale? 
Una fantasia cosi fervida , come la sua, 
sdegnava di seguire un sentier solo ; 
e bisognandogli, come si esprime, per 
condurre la gran tela, che lavorava, 
di molte fda , le trasse dalla Mitologia , 
dai Romanzi accresciuti ed abbelliti di 
proprie invenzioni, dalla Storia , dalia 
Geografia, dalla Morale, maravigliosa- 
mente rappresentando tutti gli umani 
affetti, costumi e vicende, si pubbli- 
che come private, ponendo in i scena 



Ecco come l'Ali 01 tO lo fa ino. 
Come aria , che l'alpestre cacciatore 
Se lo petrosa inno aisalk'abbia, 
fila lopra i figli con incerto core, 
E freme in mono ili pirtà e di rabbia . 

A spiegar l'unghie, ea insanguinar le labbia; 

Amor l'intenerisce c la ritira 

A riguaidur ai figli in nt-^o l'ira. 



persone d'ogni carattere, età, sesso e 
condizione, e spezialmente dalle armi 
c dagli amori, e per dirlo in breve 
dalla natura intera delle cose , che non 
sono mai uniformi, ma sempre di va- 
rio genere composte; varietà, che nelle 
descrizioni del Poeta, o le mostri minu- 
tamente parte a parte, oppure intere, 
riceve un non so che di maraviglioso , 
ch'empie d'amore e di piacere incredi- 
bile- Chi seppe più di lui formare un 
gran quadro, in cui sono poste in azio- 
ne tante e tante persone, senza che al- 
cuna vi stia oziosa, e che non abbia 
un carattere proprio? Se ad Isabella, 
virtuosa e tenera amante, può somi- 
gliarsi Fiordaligi, vi sono però delle 
differenze fra loro , come fra due bei 
visi. Le due guerriere Bradamante e 
Marfìsa sono in vero simili nel valore; 
ma questa ha una ferocia superiore al 
suo sesso; quella unisce al valore un 
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cuor dolce e pieghevole agl'inviti amo- 
rosi ; Angelica vuol essere amata da 
tutti, per avere la compiacenza di bur- 
larsi di tutti, e poi tradita da se me- 
desima s'invaghisce di un uomo di vii 
condizione e lo sposa; Dorali ce ; pronta 
ad amar chiunque, ha bisogno di avere 
un amante ; e l'ultimo trovato è per lei 
il più amabile, da non far differenza tra 
Rodomonte, Maudricardo e Ruggiero. 
Lo stesso dicasi degli uomini tutti 
aventi un carattere , una fisionomia va- 
ria, e conveniente all'azione, che deb- 
bono rappresentare; né vi è azione o ac- 
cidente descritto dal Poeta, che non 
mostri in lui la più profonda cognizio- 
ne del cuore umano, e di tutti rjue' sin- 
tomi, che accompagnano le umane pas- 
sioni, e spezialmente la più imperio- 
sa di tutte, che è quella dell'amore (,) . 

(i) Se piacqnpgli di condurla fino alla for- 
iennairua in Orlando, toii yunle auìlìiio non 
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Se personifica le virtù ed i vizj , nul- 
la omette di quel che li caratterizza: 
se loda, rapisce ed infiamma: se bia- 
sima, consuma ed annichilisce; e in 
tutto esercita quella forza e quella vio- 
lenza , per cui giunge a far parte di 
se medesimo ai suoi lettori, per trion- 
fare di loro, per trasportarli o?e più 
gli piace, e per eccitare in essi quel- 
le impressioni, che più gli aggrada- 
no. Se ebber ragione Plutarco e Plo- 
tino di definir la bellezza una vitto- 
ria, che la forma vittoriosa riporta 
della materia, dovrem confessare, che 
la materia delle parole non acquistò 
mai miglior forma che ne' versi dell* 
AnrosTo , il quale nel l'architettare 
quel suo bizzarro Poema tanto palesò ' 
d'ingegno e di artifizio, da mostrare 

sepi>e fnrlo ? Pcccilo, eh* questo Idogo non |ioi- 
at lecersi seni» offesa delle tni[e orecchie; nel 
che condanneremo ìcmpr* o poi lempre il Patta. 
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sciocco il giudizio di coloro, che nell' 
ordine e nel decoro fanno unicamente 
consistere il bello . Si rimproverino pu- 
re il nojcso ed importuno interrompi- 
mento delle narrazioni, la scurrilità 
talvolta mescolata dentro il più serio, 
le digressioni oziose, gl'inveri simili , 
non che i maravigliosi continuamen- 
te adoperati, e spesso ancora ripetu- 
ti (, > , qualche anacronismo e contrad- 
dizione l5 >; ma questi ed altri si fatti 



(0 Per ben tei volte ci dice, che Oliando 

(i) Ptiòiervir d'esempio quel luo S o del Can- 
to imi, ove li dice: 

Quando hman ,v>pr C «J<, di Thealdo 
A*bo U rocche , il capo nl\t Rinaldo . 
Imperocché il tempo di Cnrlo-Majno e dei Pa- 
ladini quelle torcile non esistevano, essendo «tu- 
te fabbricate da Thealdo intorno al 1000. 

(3) Per dare ancor» un esempio di questa 
citeremo i Canti Xll e xiv. Pel primo, stani» 
7», dice il Poeta , che Orlando nel principio di 
Primavera incontrandosi in quelli! squadra, che 
andava al Re Adamante, uccise Aliirdo, ed ab- 
batti Manilatdo, mettendo quelle genti in iicom- 



errori prima ancora d'offendere otten- 
gono il perdono in grazia delle native 
bellezze, con cui il Poeta seppe con- 
dirli. Sempre più piaceranno le negli- 
genze di chi concede libero il freno 
all'ingegno per ispaziare ove vuole, 
senza che inai l'abbandoni una vena 
fecondissima d'immagini , uno stile 
pien d'eleganza, d'armonia vera e va- 
riata con rime spontanee, che sembri- 
no nate col pensiero medesimo, di 
quel che possano piacere i ricercati or- 



Cavaliero di che Signore fossero le gemi, ed a 
che cffeilo insieme radunale, gli fu r:ipo-to es- 
sere del Redi Granala, ornandoti ad accompa- 
gnare In Figliuola iuhito che rixccheiala fio la ricu- 
se dunque cimava la cicala, non era di prima- 



namenti di clii invano sì sforza di pia- 
cer collo studio e coll'arte. Se di buon 
grado concediamo al Poeta la mesco- 
lanza dell'umile col grande, per la ra- 
gione , che l'eroiche imprese, per gran- 
di che sieno, sempre sono ajutate da- 
gli strumenti minori , onde nulla toglie 
alla sublimità d'Omero l'uso raro e ne- 
cessario dì basse persone, non possiam 
perdonargli l'abuso che talvolta fece di 
cose e detti sacri , e il non aver rispar- 
miato alle caste persone il tingere di 
rossore la faccia con detti equivoci, e 
col racconto d'imprese amorose e di 
novelle impure W; nel che non credia- 

(i) La libera NovtLls di Giocondo pojta a 
confronto colli copia, che ne fece il ite la Toa. 
laine , ha meritato le censore del Bolleau in una 
Diiserlazionc, che trovasi nel voi. il delle jue 
Opere. Il giudizio , chs in quella pronunzia del 
Poema in generale dell'Ani otTO , dell'esser fuor 
di luogo collocala questa Novella, di non esse- 
re ima proposi» con tulle le apparente del ri- 
dicolo, e di essere superiore la copia all'orisi 



mo che basti a scusarlo il costume di 
quell'età ai modi licenziosi certamen- 
te un p'>' troppo dedita. 

Dieci anni in circa impiegò egli 
nel lavoro del suo Poema; e perchè a 
questo fine cercava ozio e quiete, dovè 
talvolta soffrire i rimproveri del Car- 
dinale suo Signore clic preferiva il pro- 
prio servigio a quello che Lodovi- 
co rendeva alle Muse italiane (1 ' . E 
avrebbe fatta maggior onta ancora a 
queste ed a se medesimo, se fosse ve- 
ro quel che da molti si racconta, ch'ei 
o per disprezzo, o per giuoco chie- 
desse al Poeta donde avesse tratte 
tante corbellerie. Di dubitarne ne dà 
motivo ['Ariosto stesso, che rappre- 
se, inoltri o che ci non leggesse quel che pre- 
cede il r.cconto dell'AMosio, o che non bea 

([) Virginio Ariosto nelle Memorie del Pa- 
dre, presso il Baroni: Memorie htorith* di iti- 
tcTaù Ferraresi. Ferrara 1777. 
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senta quel Principe, non meno amante 
degli stud| p oetlc i die de' filosofici ed 
astronomici . Checché sia di ciò , egli 
è certo, che al comparir alla luce il 
Furioso colle stampe di Ferrara nell* 
anno i5i6 non mancarono encomiato- 
ri e riprcnsori ; e di questi si giovò il 
Poeta per fare mutazioni , correzioni e 
giunte, fino ad accrescerlo di sei inte- 
ri Canti ; accrescimento, ch'ebbe sola- 
mente luogo nell'edizione del i53a. 
Prima di questa altre quattro se ne fe- 
cero , e sempre con mutazioni , e l'ap- 
plauso crebbe a segno, clic Bernardo 
Tasso in una sua Lettera al Varchi eb- 
be a confessare non esservi ne dotto, 



fi) Di Fìlaiofi altrove r di Poeti 
Si vede in ntyo un'onorata iqi 
Quel 3 U dipinge il corjo de' pia 
Queiti la terra , quegli il citi gl 
Queni ontitc elegie, que' veriì l 
Quel canta eroici e qualch'nda I, 
Ori. Cinto n vl, 
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ne artigiano, non fanciullo e fanciul- 
la , non vecchio, clic d'averlo letto 
più di una volta si contentasse. Al 
clie soggiunse: Non sono elleno le sue 
Stanza il ristoro, che ha lo stan- 
co peregrino nella lunga via , il qua- 
le il fastidio del caldo e della lunga 
vìa cantandole rende minore? Non 
sentite voi tuttodì per le strade, per li 
campi andarlo cantando ? Io non cre- 
do che in tanto spazio di tempo, quant' 
è corso dopo che quel dottissimo Gen- 
tiluomo mandò in man degli uomini 
il suo Poema si siano stampati nè 
vendati tanti Omeri, nè l'irgilj, quan- 
ti Furiosi . 

I talenti dell'ARiOSTo , la stima 
clie si era acquistata, la piacevolezza 
e l'amenità delle sue maniere lo rendet- 
tero accettissimo al Duca Alfonso, che 
per compensare i torti fattigli dal Car- 
dinale lo ricevè tra i suoi Gentiluo- 
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mini familiari con liberal mercede e 
coll'assegnarglì non so quale stipendio, 
proveniente forse da gabelle, oltre quel- 
lo che per beneficenza del Cardinale 
godeva nella Cancelleria di Milano, 
da cui esigeva il terzo di quel che si 
pagava al Notajo per ogni negozio, che 
in quella SÌ spediva. Non poteva però 
darsi pace, che questo Porporato dices- 
se apertamente, che le sue beneficen- 
ze non erano il premio di aver celebra- 
to in versi le lodi di lui e de' suoi, che 
in ciò il Poeta aveva secondato il pro- 
prio genio, e che quanto a sé 



(i) Dobbiamo al Tirai, nielli (ioni, vii della 
Slvtia della Letteratura balia™ p,i R . 1345) il 

deicribi faciatisin Bulletta stipendiata-rum ci fa- 
mUiarium ipriti, Domini doetìt.imum vìrtm Lv- 
DOTKOI* Ahiostvh cum lalario tculorum 7, ii 
ut lib. xx I quolibet mane, et cum imptnsa pra 
victu irium perionarum , et due rum equorum. Bo- 
naventura PiitapLitus Due . Canali. i3 Aprii. 
iSiS. 
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Più grato fora essergli scoto appresso. 
Non dèe pertanto far maraviglia, che 
egli aspramente dannasse la servitù del- 
le Corti , e che ai lamentasse della For- 
tuna, la quale sforzavalo di vivere a 
spese altrui. In questo solo piaceva gli 
il servìzio del Duca , che di ratto allon- 
tanandosi dalla Capitale, poteva cosi 
tranquillamente attendere agli studj 
suoi, tra i quali il primo luogo occu- 
pava la revisione e la perfezione del 
Poema. 

Que' che per onor delle Lettere si 
dolevano col Poeta dell'infelice incon- 
tro di questo presso que' Principi, al- 
la gloria de* quali era stato principal- 
mente destinato, Io consigliarono di ri- 
cercar quelle lodi e que' premj , che 
meritava, in una Corte, la quale era 
aperta a chiunque vantar poteva dot- 
trina ed ingegno, e che non invidiava 
punto la celebrità di quella d'Augusto. 
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Già Leon X, che n'era per così dire il 
Nume, al comparir del Furioso conces- 
se all'Autore il privilegio della Priva- 
tiva della stampa, ne lodò l'ingegno e 
il sommo valore nella poesia italiana, 
e ricordò l'antica e costante amicizia 
da lui mostrata ne' tristi e lieti avve- 
nimenti a sé e alla propria famiglia (,) . 
L'Ariosto medesimo racconta d'esser- 
gli stato cosi intimo da sentirsi dire, 
che non faceva differenza tra lui e il 
fratello, ch'era quel Giuliano tanto be- 
nemerito della patria e delle lettere, 
alla memoria di cui , poiché fu tolto al- 
la vita, consacrò una nobilissima Can- 
zone. Andò pertanto a trovarlo allor- 
ché montò sul solio Pontifìcio, e le 
graziose accoglienze gli provarono, clic 
non si era scordato di lui ne' giorni bril- 
lanti della sua gloria e della sua fortuna. 

0) Pitti Btmbì «fi». i™it. X nomini scri- 
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Piegassi a me de la beata sede, 

La mano e poi le gote ambe mi prese, 
E il santo bado in amendue mi diede. 
Di mezza quella bolla anco cortese 
5h fu, della quid ora il mio Bibicna 
Espedito mi ha il resto al/c mie spese (') . 
Pieri così di belle speranze si fermò per 
alcun tempo in Roma; ma poi rifletten- 
do al gran numero di coloro, che pri- 
ma di lui dovevano dissetarsi al fonte 
delle Pontificie beneficenze, ritornato 
alla quiete della patria scrisse al suo 
cugino Annibale Malaguzzi quella gra- 
ziosisshna Satira, in cui con un bellis- 
simo Apologo w scherzando mostra di 
aver veduto senza rincrescimento spa- 

CO Così ti legge nelle stampe di questa Si- 
tir* . Si pretende tori più >eri simigliatila, eli* 
l'originalo abbia oìlt jue spile, e l'amicizia , die 
professava il Datario Bernardo Cardinal Doviij 
al Poeta, e la liberalità di lui giustificano que. 

(ij Non può lodarsi abbastanza la. feliciti 
dell' Al iosto nel t'inventi une ed esposizione do- 
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rire le apparenze di una luminosa 
fortuna, e danna, com'era suo so- 
lito, la malvagità delle Coiti e de' 
Cortigiani. 

Quella d'Alfonso gli divenne anche 
più odiosa dacché per motivo della guer- 
ra, che mosse a quel Principe il Papa, 
non solamente, tacendo le leggi fra le 
armi , mancarono i proventi di quell* 
officio nominato di sopra, ma gli fu 
anche sospeso il pagamento dello sti- 
pendio , ch'eragli dovuto come a fami- 
gliar Gentiluomo. Ricorse al Duca, 
esponendogli le angustie di sua fami- 
glia, e dicendogli apertamente: 
O voi, Signor, levarmi 

Ch'io vada altra pastura a procacciarmi ■ 



[di Àpoloji, die id ìiniMz'iune d'Orazio .-par- 
ie opportunamente nelle sue Satire; e quello 

pini. 
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Turbavano i popoli della Garfagnana 
le fazioni e la soverchia licenza de* fa- 
cinorosi, ond'era d'uopo di persona pru- 
dente ed avveduta, che ponesse argine 
a tanti disordini . Adattato a questa bi- 
sogna fu creduto ['Ariosto, che accet- 
tò l'incarico, quantunque non fosse 
molto conforme al suo desiderio . Giun- 
se in quell'alpestre Provincia il ventesi- 
mo giorno di Febbrajo dell'anno t5aa, 
e il vedersi tra monti, fiumi e selve lon- 
tano da quelli che amava, e il sentire 
continuamente accuse, liti, assassina- 
menti, ladronecci, ed altri siffatti de- 
litti, 

Sì ch'or con chiaro, or con turbato volto 

.V.rri condanni, ed altri mandi assolto. 
Ch'ogni dì scrìva, ed empia fogli, e .spacci 
Al Duca or per consiglio, or per ajuto, 
£ che i ladron di' ho d'olii' intorno scacci, 



lo riempirono di tanta malinconia, che 
perde, com'ei dice, il canto, il giuoco 
e il riso. 

Dove altro albergo era dì quello meno 
Conveniente ai sacri studj , voto 
D'ogni giocondità, d'ogni orror pieno? 
Chi ebbe compassione del suo stato 
propose al Duca di mandarlo per uno 
o due anni Imbasciatoie al nuovo Pon- 
tefice Clemente VII, e l'essere egli sta- 
to lungamente amico de' Medici, e 
l'avere con loro conversato domestica- 
mente e quando furono in esilio, e 
quando furono restituiti alla patria, e 
quando reggeva Leone la Chiesa, fu 
reputalo opportunissinio all'onor suo, 
ed al vantaggio del Duca, che aveva 
più volte provato quanto pesasse l'ira 
papale. Ciò non ostante senza ricusar 
l'offerta non si mostrò propenso ad ac- 
cettarla, adducendo per motivo, che 
poiché nulla aveva ottenuto da Leone, 



molto meno doveva aspettar da' suoi; 
e die L'allontanarsi dalla patria gli sa- 
rebbe riuscito gravissimo; onde se il 
suo Signore voleva fargli grazia, lo 
chiamasse a6è,o non comportasse di 
andare più là d'Argenta e del Bonde- 
no, luoghi vicinissimi alla Capitale. 

Il carattere di Lodovico era buo- 
no, da saper resistere agli stimoli dell' 
ambizione; le sue inciinazioni eran quel- 
le dell'anime sensibili, che han biso- 
gno di amare; e nìun più di lui amò 
la patria, i suoi, ed altri non egualmen- 
te plausibili oggetti delle sue amorose 
passioni: la sua situazione poi era ta- 
le da desiderare senza molto sperarlo 
di aver tanto di difficoltà da provvede- 
re ai bisogni domestici senza il sacrifi- 
zio della propria libertà, e senza sog- 
giacere ai capricci della Fortuna . Tre 
anni o poco meno rimase tra quella 
gente ìnculta e fiera , e in quell'ingrato 
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impiego, sospirando il ritorno alla pa- 
tria, ai suoi geniali studj , e a ehi Io 
teneva stretto ne' lacci d'amore w ; evi 
è ragion di credere, che il Duca, il qua- 
le altre volte onorollo di sua mensa e 
de' suoi favori, a segno di risvegliar 
l'invidia altrui , e di saziare l'animo suo, 
quantunque fosse stato avido d'onori, 
accrescesse anzi che no i segni dì sua 
benevolenza verso un uomo, il quale 
dopo di aver richiamata felicemente al 
suo dovere una traviata Provincia, si 
gloriava, che pel fuoco e per l'armi sa- 
rebbe ito al servigio di lui, non che 
a Roma, ma in Francia, in Spagna, 
e perfino nell'Indie . 



(l) Farmi valerli qui ridere, e dire, 

Che non amar di patria ne di nudi, 
Ma di donne è csjjiu» che non uiijiio ire . 
Lìberamente tei confessa-, or chiudi 
La bocca, che a dtftnder la bugili 
ffon volli prender mai spada uè scudi. 

Smini ni. 



ao4 

Amara quel Principe sopra tutti gli 
altri divertimenti gli spettacoli teatra- 
li ; onde credè 1' Ariosto di fargli cosa 
grata se avesse composta qualche nuo- 
va Commedia, e avesse ritoccate quel- 
le ch'eran nate prima ancora di essere 
ammesso alla sua Corte. Furono parto 
di età giovanile fll le intitolate ira Cas- 
sarla, ed / Supposiù, e furono in prin- 
cipio scritte in prosa; ma nel richia- 
marle a sé le fece più belle , le ornò del 
verso sdrucciolo, di cui è detto l'inven- 
tore, e si le rinovellò, che quegli an- 
cora, i quali l'avessero avute in prati- 
ca, non l'avrebbero riconosciute. Suc- 
cessero a queste // Negromante e La 
Lena, ève ne fu ancora una quinta inti- 
tolila La Scolastica , che l'Autore lasciò 

fi) Che netl'erii prima si compiacisi! dì scri- 
ver Commedie, sctulira arcennarln il figliuolo 
Virginio nelle Memorie citate Ji «opra, nelle 
ijuati dici-', che fu condotto dal Duca Ercoli u 
Pavia jotio i]'<ì'' di far Cvnmtdie , 
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abbozzata sino alla terza Scena del ter- 
zo Atto, e che poi, come seppe il me- 
glio, terminò il suo fratello Gabriel- 
lo ''' . La naturalezza e l'eleganza del- 
lo stile, doti cosi proprie dell'AmosTO 
da non avere eguale, non che superio- 
re', gli scherzi ingegnosi, benché non 
sempre onesti; l'inviluppo ben condot- 
to, e inaspettatamente sciolto; i carat- 
teri ben sostenuti, sono i pregi di que- 
ste Commedie, che piacquero le dieci 
volte ripetute. Furono esse rappresen- 
tate da Gentiluomini ed altre onorate 
persone, come a que' tempi si costuma- 
va, in un Teatro stabile e magnifico, fab- 
bricato a posta nella sala del palazzo di 
Corte, l'architettura di cui ideò e diresse 
il Poeta; e perfino il Principe France- 



(i) Db cib può ini e rad e ni perchè gli Acca- 
demici della Cnuca omisero la Stufo J tira, c'itun- 
Jo nel loro Vocabolario l'altre Comme.lie , e 1* 
oltre Opere lune dtU'AmoiTO, 
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sco figliuolo del Duca non ifi degnò di re- 
citare il Prologo dellaiereo, quandoque- 
st a nell'anno i 5a8 la prima volta compar- 
ve su la scena. Vi ritornò l'anno dopo 
con certa coda, su la quale scherza 
l'Autore nel Prologo; e ben d'altra natu- 
ra debbe essere stato quello , che fu po- 
sto in bocca del giovine Principe. Ognun 
sa quanto in que' tempi era contami- 
nato il Teatro Italiano da laide e mal 
condotte Commedie; onde meritò la lo- 
de I'Ariosto d'essere stato un de' pri- 
mi a richiamare il gusto, che regnò in 
Roma nell'età di Plauto e di Teren- 
zio dei quali Autori tradusse varie 
Favole, e si nominano in ispczial mo- 



(r) Il CÌOTÌ0 giudica , che le Commedie dell' 
Ariosto possano andar del pari con quelle di 
Piamo. Il Varchi poi e Lilio Gregorio Giraldi 
le preferiscono a qunnt'allre erano siale prima 
pubblicale, e il Crcicimbeni le chiama ira le 
Toscane le più perfetie. 
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do l'Eunuco e l'Andrìa del secondo |T1 , 
forse perchè al merito della traduzio- 
ne uniscon quello dì aver servito al ge- 
nio del Duca Alfonso, che, come il 
Padre, di si fatte traduzioni sommamen- 
te compiacevasi. Può con verità dirai 
dell' Ariosto , che non tentò cosa , che 
non fosse nel suo genere superiore al- 
le tentate dagli altri; e quella facoltà 
tanto invidiahile, che vi par proprio 
che nulla gli sieno costate le cose da 
lui scritte, ma che alla prova si trova 
essere una facilità difficilissima, trion- 
fa talmente in tutte le sue produzioni, 
ch'è forza di confessare essere lui sta- 
to formato dalla Natura per tutto quel- 
lo che gli piacque d'intraprendere . E 
quelle sue Epistole in terza-rima , altri- 
menti dette Satire, perchè per lo più 

(0 VtiH Apujt. Zeno nelle Annotazioni alla 
Biblioteca dell' Eloqucn\a Italiana tilt Fontanili 
tomo I.pag. +0 3. 
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liberamente censurano! difetti dei Gran- 
di , e dei favoriti della Fortuna , e mo- 
strano i vizj del secolo, non sono elle- 
no forse scritte in modo da non avere 
la Poesia italiana nulla in questo gene- 
re da paragonare alle medesime? Non 
videro esse la luce se non che un anno 
dopo la morte del Poeta; e se credia- 
mo al suo figliuolo Virginio (l> , ne lasciò 
altre imperfette , c tra queste una al suo 
amicissimo Baldassar Castiglioni. Me- 
ritano ancora d'essere ricordati i Ca- 
pitoli scritti, come le Satire, in terza- 
rima, ne' quali sono sparse bellezze ta- 
li da potersi paragonare alle Elegie di 
Properzio . 

Ai doni della natura accoppiò egli 
una cognizion profonda dell'Arte, e un 
giudizio finissimo, per cui riesce sem- 
pre chiaro, conseguente, facile, e feli- 



(l) Luogo sopra oliato. 
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ce nelle sue espressioni. Non mai l'ab- 
bandona il rispetto per la lingua, l'arte 
di legare le idee , e di condurre dall'una 
all'altra senza sforzo il lettore , quel!' 
arte Analmente, quel naturale, che è 
il frutto del genio. È vero che la Poe- 
sia gii serve mirabilmente per ornare 
tante belle immagini (,) , di cui ha ri- 
pieno il suo Poema, ma queste stesse 
sarebbero belle ancora spogliate della 
rima e del metro, e si troverebbe die 
non hanno parole superflue , che si so- 



CO La fecondità dell* sua imm. K '.na7.ii>ne crrt 

■ lie ne abusi. Trj' molli ci (tremo il solo esem- 
pio preso dal Canio nuli, dove parla di quel 
piccini drappillo 

Dì chiara fuma eternamente degno, 
eh» feec «oir eoie lorprendenù a ri l'api itti la 
moda ali.svrtsu le (ruppe del Te Carlo pieno 
Parigi. Non ego tento d'un» , tre (.mltitudiai 

SUino«s Int. e U traccia, tl.e quello laico , « 
■inaino tarlo mede-inno pien d'ira e di ideg..o 
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no adoperate le più proprie e le più 
esprimenti e le più eleganti , che non è 
stata dimenticaci una congiunzione, e 
che la costruzione riesce sempre facile 
e chiara. Non avrebbe mai rifinito di 
migliorare quel che nasceva da una 
vena fecondissima onde spesso si la- 
mentava dell'avversa fortuna, che lo 
avesse distolto da quell'ozio e da quel- 
la quiete, che giudicava necessaria per 



CO Vf,| i ' c piove, che ne od.luce il I>is.n* 
noi il e ni libro de'tnoi tornanti. II Mureto nel 
libro IVItldelU rari» (elioni cnp. 8 , ragionali .lo 

d'Ippolito li Cardinal d. Ferrari tuo Mecenate, 
che l'Amono ir. f«re e ditAre i dne primi »er- 
ll ilei tao Poema li affatico p.u di quello che 

<JLo {non ,i .a de.ee) le tn 0 l!i.,.me .n,nit- 
te, pelle quali mulo le Sten» ij. del Ctoto 
ivtil primi ehe ti acquietane >a quella bel-' 
l.tt.to», che thb.enio nella prima Kd. tisn», e 
che non trnuo mxào di alterarla nella iÌM'm|'i 
J<l lS3». B.>o £ ni pero contestare, che la o,»;- 
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dare agli scritti suoi quella perfezione, 
di cui era capace. L'occupava talmen- 
te quel che meditava e scriveva ■ da es- 
ser notato di singolare astrazione di 
mente; in prova di che racconta il suo 
figliuolo Virginio, che partendosi una 
mattina d'estate da Carpi per fare e- 
scrcizio^ venne in un giorno a Ferrara 
in. pianelle, perchè non aveva pensato 
di farcamnttno ; e che nel cibarsi, man- 



giar patte dfllebetlcz» del Furio™ inno l'effetto 
d'un genia, che ti alisela nella carri era senza 
trovar intoppo die l'arresti nel cono , e non 
altrimenti die la uggia lentezza di Raffaella 
avrebbe snervato il vigore del Tintoretlo, eil 
avrebbe nociuto alla per feri on deWEncìde on 
talento egualmente rapido, come quel dell'Au- 
tore delle Maamorfiii; così dovrem dire, die 
l.i lovercliia lima e il lungo studio, cheadopró 
il Tasso nella ina Gennai tmme liberala, .a reb- 
bi stato pregiudizievolissimo al Poema dell'A mo- 
sto. Ricordiamoci , clic uno de' fini principali 
della Poesia è il dilettare; e quando quoto si 
ottenga, come in sommo grado l'ottenne it no- 
stro Poeta, dobbiamo saperci baon gtido delle 
negligenze medesime. 



il nome glorioso di Omero Italiano. 
Lungo poi sarebbe il riferire gli elogj 
rendutigli ila Accademie e da Lettera- 
ti , che colie fatiche loro presero ad il- 
lustrare e a difendere il Poema con- 
tro le censure di tjue' critici, che nel ri- 
prenderlo, anche talvolta a ragione, 
non temettero il nome d'incivili pedan- 
ti W. Non poco ancora contribuì alla 
gloria del medesimo l'essere stato tra- 
dotto in molte lingue , e in dialetti pro- 
prj d'alcuni popoli dell'Italia , e che 
da esso, come da fonte inesausta, 
traessero tanti e 'tanti materia di li- 
bri , finn a pretendere taluni di conver- 
tirlo in argomenti spirituali l *>. Si di- 



la distintamente il Conte tlaimioclielli nel suo 
liell'anicolo uell'AMgsto : Xoli-ic auriche e err- 
ticki digli Srriltori d'/luliu, voi. t, pHt. li. 

(i) Cero ila Collalto fu il primo a tentarlo; 
e la tua Opera è impressa In Firenze nel 1SB0 
in-B,*. Anche G iulio-Cesaic Croce spirituali^" 
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sputa, se tra gli onori rendati in vita 
uII'Ariosto debba annoverarsi ancor 
quello della Corona Poetica ricevuta 
dalle mani dell'Imperator Carlo V 
mentre questi nell'anno i53a trovava- 
si in Mantova. Il primo a parlarne è 
stato Marco Guazzo, autor sincrono 
seguitato poi in ciò da molti altri 
Scrittori; e in certe sue memorie ma- 
noscritte assicura il diligentissimo À- 
postolo Zeno, che esiste veramente il 
lunghissimo Privilegio di quell'Impe- 
ratore. Per lo contrario il figliuolo 
dcll'AmosTO medesimo Virginio scri- 
ve essere una baja che fosse coronato i 
per conciliare le quali opinioni conver- 
rà forse dire, che la coronazione si ri- 
ducesse a un diploma , con cui dall'Ini- 

passio/levali , pierase c durate jtif/rit la l'nssioar , 
Morir, r fluum^iK di iVoiiro Signor Celù tri- 
llo, imp rette in Viterbo, Bollitili, ed altrove, 
(i) Storie stampate nel iS^o. 
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peratore ei fosse dichiarato Poeta Lau- 
reato; col qual titolo trovasi infatti 
nominato in alcuni documenti. 

Se Carlo e gli altri Princìpi ce- 
lebrati nel Furioso da movere invi- 
dia a tutti quelli che desideravano 
di esser tolti dall'obblivionc , non al- 
trimenti che Alessandro invidiò ad 
Achille l'avere avuto in Omero un si 
grande encomiatore , volevano mo- 
strare al Poeta la loro gratitudine, 
non dovevano permettere che le an- 
gustie del patrimonio (l) , e i disgu- 
stosi litigj per ricuperare il perduto 
troppo spesso Io distoglicssero dal 
commercio delle Muse. Le espressio- 

(0 Accenni in più luo-l.ì de' inni «tini 
li tortila de' tuoi beni; • nello Santa ni di. 
ce, the ÌUrrcario non fa »>„. troppo omini dt 
iuui. Dividendoti dai fratelli nel rii?, gli toc- 
ca appena tinto, quuntu bollar poteva al tj- 
(tenta vento della ma . 11 Dotnmcnto di quella 
dUitionc la cita il Baioni orila Nota ìi delle 
me Afatnor» intorno eli' Ariosto. 
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ni, con cui se ne duole, per le cure 
spezialmente, clie doveva ad una ma- 
dre virtuosa, ai fì^li di questa, ed 
anche ai proprj, frutti di un amor 
illecito provano la sensibilità del 
suo cuore, e giustificano le amare in- 
vettive, che fa contro i signori avari, 

Che Infimi mrniììcnre i Mirri ingioili. I J > . 

Se prestar fede si deve a un documen- 
to citato nella recente Vita di Veroni- 



ca una cedi Orsolina, e legittimalo nel iS3o,e 
Clambatiita , legittimati) mlamente nel 1 5.18 do- 
po la morte del Padre. Il primo, rome li ac- 
cenno altrove, inuma «trito Tu dal Padre nelle 
Lettere latine, e pni raccolti ondilo al Bembo 
(Sat. vi) perchè Io fosse ancora nelle greche j 
e dopo di e-iitre nato n studio in Padova di- 
venne Canonico di Ferrara; il secondo poi fu 
Solilato, e mori in Ferrara Capitano della Nili- 
zia del Duca . 

fi) Canto xxxv. Quanto ai litiej da lui ■ of- 
ferti, il sa clic ne ebbe colla Duca I Camera per 
la pingue Temila della ite li ',4 rione nella Villa 
di Ba^nunlo sul Ferrarese, alla quale dopo la 
morie di Rinaldo Ariosli tre diversi Eredi aspi- 
ravano , Lobo vico, come 11 più proisiitio nell'agna- 
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ca Gambara, premessa alle Rime della 
medesima, il Marchese del "Vasco tro- 
vandosi insieme coII'Ariosto , che ono- 
rava di sua amicizia, nell'anno i 53 1 in 
Correggio, gli assegnò una pensione 
di cento ducati d'oro sopra le rendite 
di un Castello nel Cremonese. Si loda 
ancor sommamente un figliuolo del Du- 
ca Alfonso per nome Ercole, che poi 
gli successe, come quei che oltre ogni 
credere diiettandosi della Poesia ita- 
liana e latina, amava e stimava l'A- 
iiiosto sopra quanti uomini dotti, che 
pur eran molti, alloro vivessero; e di 



lione, i WinorL Convelli un li per un cerio loro 
Frn Ercole , elle ditemi figlio, aliuen naturale , dì 
Kinaldo , e la Ducal Camera , a eui pretensemi- 
lì devoluti ciuc' beni. Alfonsino Trotti, Fattor 
Ducale, fu il primo Giudice in quota Calili; e 

za a lui contraria, elle quei proferì, natene 
dall'inimicizia, clic già era accesa tra eui, e di 
cui « n-igon gl'indir.j in alcune poesie di Lo- 
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lui appunto parlando Virginio nei ri- 
cordi intorno il Padre , dice che lo ina- 
nimò perché tornasse a comporre, e 
per fabbricar forse. Dal qual luogo al- 
cuni hanno dedotto, che i cinque Can- 
ti creduti l'ultimo frutto delle Muse 
del nostro Poeta w , che, come si dice 
nel frontespizio dei medesimi, seguono 
la materia del Furioso, se bene a giu- 
dizio d'altri dovevano essere il comìn- 
cìamento di un nuovo Poema, si do- 
vessero agl'inviti di quel giovane Prin- 
cipe, e che per le beneficenze di lui 



ponto* prima die meditane o compie,.* le ginn. 
I*, coli* quali accrebbe di sei Carni il Poemi, 
come comparve Dell'Edizione del i53a , mcr ecc- 
elle in «se non pochi passi s'incontrano, divrr- 
(■iratnte da' quali si epiegò ne" cinque Canti . 
Può aggiungerai in conferma di ciò, che la po- 
eti esatta ortografia, e l.i lingua non sempre pu- 
ra (difetti, clic non si trovano nella ristampa 
del i53i) son presso a poco le stesse e nel Fu- 
rialo della prima Edizione e ne' cinque Canti. 



fosse in istato di fabbricar quella ca- 
sa, su cui si leggeva 

Parva,sedopta titilli ,scd nulli obnoxia,sed non 
Sardidtijparta meo, sud [amen acre dotimi , 
alla quale iscrizione aggiunse Virgi- 
nio la seguente, che tuttora esiste: 
Sic domus haec àreosta propitios ha- 
heat Deos, olim ut Pindarica. Era a 
questa unito un giardino, da cui trae- 
va gran sollievo, quantunque non fos- 
se molto esperto in quel che appar- 
tiene alla cultura delle piante e de* 
fiori ' 1f ; e se taluno lo richiedeva pcr- 



CO cesi de' giardini (co.'t H >uo figliuo- 

li. Virginio) traeva il mudo medesimo che net 
far de' reni ; perchè mai non lasciava toia allu- 
na , che piantasse , più di tre mesi iti un loto ,- e 
se piantava anime di persiche , o scintille di al- 
cuna sane, andava caolc volte a vedere se ger- 
moi/liava, the finalmente mnpea il germoglio . E 
penili aveva pota cognizione di erbe, il pili del- , 
le velie prosumea the qualunque erba, che va. 
atesse vicina alla cosa seminata da esso, fosse 
quella , la custodiva con dilige a\n grande sin tati- 
Io che la cosa fosse ridotta a' termini, che non 



che in far case e giardini non si mo- 
strasse egualmente felice che in di- 
pingerli poeticamente , rispondeva , 
che poteva far questi belli senza de- 
nari . Divise il piacere di abitare que- 
sta sua novella casa con Alessandra 
figlia di Francesco Benucci fiorenti- 
no, e moglie prima di Tito di Leonar- 
do Strozzi Nobile Ferrarese, che spo- 
sò negli ultimi anni di sua vita a di- 
spetto dei proponimenti di non voler 
mai, come si espresse, né stole, né 
anella, clic gli togliessero la libertà 
D'elegger sempre o questa cosa o quella W. 
I! sapere quanto facilmente si mutas- 
se, e di volere in volere si volgesse, 
gli faceva sopra ogni altra cosa aver 

accalcava averne dubbio. Io mi ricorda che aven- 
do seminato de' capperi, ogni giorni! andata a 
vederli, t stava con ano allegrila granduli cu- 
li bella naieùme . Fìnalmma trovò cb'eran tam- 
buchi, e che de' capperi non n'erano nari niellili . 

CO Siti» il. 



DigitizGd by Google 



cara la liberti dello stato, in parago- 
ne di cui diceva di non prezzar nulla 
le più eminenti dignità , che si dispen- 
savano in Roma. Se ne fece pertanto 
un sagrifizio alla Benucci ciò po- 
rrà servir di congettura del merito del- 
la medesima, quantunque fosse rale 
l'indole dell' Ariosto da non saper fa- 
cilmente resistere alle lusinghe donne- 
sche . In questo però dee lodarsi d'ave- 
re, come lo attesta il Garofalo nella Vi- 
ta di lui, ne' suoi amori usata sempre 
segretezza c sollecitudine accompagna- 
ta da molta modestia; al che ci mede- 
simo fece allusione con quell'Amorino 
di bronzo, che serviva di coperchio al 
suo calamajo, espresso coll'indice del- 
la man destra auraverso le labbra, in 



runniirn grmil , cl.'umìlli i 
r la jj:c/ù dil giovanetto i 



atto d'intimare o di consigliare il silen- 
zio. Non faceva, né scriveva cosa die 
non mostrasse l'abito contratto di es- 
sere semplice e vero, anche a scapito 
del suo amor proprio, indulgente ver- 
so i difetti altrui, docile per confessa- 
re i proprj; e se alla nobile ambizione 
di conoscersi e di accusarsi non uni 
sempre l'ambizion più nobile ancora di 
sapersi vincere, non per questo seve- 
ramente lo riprenderemo, e minuta- 
mente ricercheremo, come fece ii For- 
nari , quando , e a clii rivolgesse le sue 
amorose passioni. Grande di statura, 
con membra ben proporzionate, di com- 
plessione sana e robusta, di nobile a- 
spetto , ed oltre a ciò dì maniere pia- 
cevolissime , che condiva con arguti 
detti e con sali lepidissimi, senza pe- 
rò offendere mai l'altrui virtù e talen- 
ti , che rispettò sempre, doveva essere 
accettissimo a! bel sesso, come lo fu a 



lutti quelli che si gloriarono della sua 
amicizia |l> . Di molte e di molti, non 
contento dell'omaggio che W rendeva, 
volle eternarne la memoria ne' suoi scrit- 
ti , e spezialmente nell'ultimo Canto del 
Furioso , non prevedendo quel che rac- 
conta Bernardo Tasso (i> essere avve- 
nuto, che alcuni scioccamente si sareb- 
bero mostrati scontentissimi o del luogo 
o del modo, con cui li nominò, o per- 
chè disse poco di loro , e molto d'altri , 
lino a sapersi di taluni , che per dispet- 
to, se non fu per invidia, trattarono 
quel Poema come un componimento del 

CO Sc.i S1C il Garofalo . che era 
pronto, mo>ley g evote ed urlilo,- ni pereto riderà, 
più di quella the ad uomo grave si conviene; il 
che eittndo moli» a gusto del Duca, lo voUtxt 
seco continuafflcRte ne' tuoi iliaci, e ne' luoghi 
d/i spano ira i famigliari più intrinseci. E il 
Pijna parimenti ci os»iciirn , the il lao conversa, 
re era mollo affabile, e da ogni tristezza lontano, 
e che n* cannili, e ne' sol-i^reeoli rogionamfnl i 

C-J Lelt«n bsxI, voi. il. 
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volgo. Se poi fu si indegnamente cor- 
risposto da quello clic nominò in segno 
d'amicizia , che doveera credere di quel- 
li , de' quali non fece memoria? Pote- 
vano costoro trarre esempio di mode- 
stia dali'ARiosro medesimo, cui non 
insuperbirono mai la cognizione de' pro- 
pri meriti , e le lodi , che senza cercar- 
le gli venivano da ogni parte. Gabriele 
suo fratello in quell'epicedio, col qua- 
le ne pianse la morte, parlò di questa 
e di altre virtù di lui <■> in modo da po- 
tersi annoverare tra i più onorati, gen- 
tili ed onesti uomini del suo secolo. La 
buona opinione, che generalmente si 
aveva de' suoi costumi , lo consolava 
.incor più di quella che si aveva de' 
suoi talenti, e contento di aver servito 

fi) O'iabnt piclnl, et ^rrnfa Modelliti falera , 
Sanrla fides, dictìque memor , miinttajiM r«tw 

F.t conitani i/irlus animi ci clcmentin Wtl'tlf, 
Ambitimi pmeui putta /ujIhijhb tumori. 



alle glorie de' suoi Principi e della sua 
patria, vide con indifferenza l'ingrati- 
tudine o l'ignoranza di quelli che più 
di tutti dovevano essere impegnati a 
rendere giustizia alle sue fatiche. For- 
se ancora lor ne seppe buon grado, 
come a quelli che gli procuravano il 
salutevole avvertimento di esser mode- 
sto, a somiglianza di quei soldati ro- 
mani, che nell'accompagnare il trion- 
fo d'un lor Generale facevan sentire de' 
versi satirici in mezzo agli Evviva il 
Trionfatore. 

Aveva appena terminata la ristam- 
pa del suo Poema migliorato ed accre- 
sciuto, quando cominciò a sentire i 

laute, che lentamente nello spazio di 
otto mesi lo condussero al sepolcro . Un' 
ostruzione nel collo della vescica pei 
molti e forti rimedj aperitivi , che scon- 
sigliatamente adoperarono i Medici, si 
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converti in etisia, che lo tolse alla vi- 
ta la sera del dì 6 di Giugno del 1 533 . 
Dalla sua casa, posta su la via detta 
Mirasela , fu il cadavere trasportato al- 
la Chiesa vecchia di San Benedetto, 
ed ivi senza onor di sepolcro sotterra- 
to. Contro i voti del defonto pensaro- 
no di erigerglielo il fratello Gabriele, 
e il figliuolo Virginio; ma questo no- 
bil pensiero potè solamente eseguire 
quarantanni dopo Agostino Mosti Gen- 
tiluomo Ferrarese, clie non risparmiò 
spesa per ornarlo di marmi, di figure 
e d'iscrizioni. Un pronipote del Poeta, 
eìie si onorava dello stesso nome e co- 
gnome, gl'invidiò questa gloria, anzi 
pretese quasi d'usurpargliela facendo 
nel i6ia erigere un più ricco e più 
grandioso monumento, al quale furono 
con sacra pompa trasportate quelle 
onorate ceneri . Allora, prima e poi su 
dì esse tanti sparsero fiori i latini e 



gl'italiani Poeti, da confermare quell' 
elogio clie forse di se stesso fece il no- 
stro Poeta in tjue' versi : 
La. cui [dice età vuole il del giusta 
Ch'abbia un Maran.come un altro ebbe Augusto; 
perchè consapevole d'aver dato alla Poe- 
sia Italiana un Poema di tante bellez- 
ze abbondante da meritare, che il Ga- 
lileo in quel suo non sempre impar- 
ziale confronto tra il Tasso e 1* Ariosto 
lo somigliasse ad una Guardaroba, ad 
una Tribuna, ad una Galleria Regia 
ornata di cento statue antiche de' più 
celebri Scultori, con infinite storie in- 
tere , e le migliori di Pittori illustri, 
con un numero grande di vasi , di cri- 
stalli , di agate, di lapislazzuli, di 
altre gioje , e finalmente ripiene di cose 
rare , preziose , maravigliate , e di tut- 
ta eccellenza e perfeziono. 
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ELOGIO 

D I 

TORQUATO TASSO. 



Dopo le fatiche eli molti illustri 
Scrittori noi ancora intraprendiamo di 
far l'Elogio del maggior Epico nostro, 
che più d'ogni altro ebbe a soffrire ijuel 
crudele anatema, che la Natura, facen- 
do nascere gli uomini rari, sembra 
talvolta di compiacersi di pronunzia- 
re : SU grand'uomo, e sii infelice. Eb- 
be Torquato Tasso il suo nascimen- 
to in Sorrento il di n di Marzo del 
1544, Città ricca e deliziosa, ove il Pa- 
dre di lui Bernardo per liberal con- 
cessione di Ferrante Sanseverino Prin- 
cipe di Salerno, ai servìzj di cui in 
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qualità di primo Segretario era stato 
chiamato fin dall'anno i53i , viveva a 
se, alla famiglia e alle Muse. Porzia 
de' Rossi, nobile Famiglia originaria di 
Pistoja, che la fortuna grandemente 
favori traspiantata in Napoli, era la 
moglie di lui; donna bellissima e co- 
stumatissima , che due pegni gli dette 
dell'amor suo, un maschio morto in te- 
nera età, ed una femmina, prima di 
dare alla luce Torquato . La fama, in 
cui salì questo sovrano Poeta, fece sì 
che varie illustri Città, come si legge 
d'Omero , siensi contese l'onore di es- 
sergli patria. Sorrento a cagion della 
nascita, Napoli per la madre e per la 
educazione, Ferrara per la dimora fat- 
tavi oltre vent'anni, e Bergamo per la 
famiglia e per l'origine paterna. Ei pe- 
rò non riconobbe mai altra Città per 
sua vera patria se non quest'ultima, 
in cui la nobile Famiglia de' Tassi du- 
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po la dimora fatta in Almenno, terra 
riguardevole distante sole cinque mi- 
glia da Bergamo, e poi in Cornelio, 
contrada alpestre della valle Bremba- 
na, di cui si fé' signora, fissò la sua 
sede nel secolo xiv. L'avversa fortu- 
na, che bersagliò Bernardo fino alla 
morte, l'obbligò di abbandonare i pa- 
trj lari , e gli fu nemica a segno tale, 
che dopo di aver seguito il suo Signo- 
re alle Corti di Cesare e del Re di 
Francia, e rcndutogli servizj impor- 
tantissimi e col consiglio e coli' opera, 
e fatto ancor partecipe delle disgra- 
zie, a cui soggiacque, non ne riportò 
altra ricompensa, se non se quella, 
che da sé sola può sperare un'ani- 
ma nobile e virtuosa destinata a com- 
battere contro l'ingiustìzia e l'ingra- 
titudine. 

Nelle molte e varie e sempre infe- 
lici vicende del Padre, Torquato, 
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condotto dalla Madre in Napoli, vi 
ebbe la sua prima letteraria educazio- 
ne presso i Padri della nascente allo- 
ra Compagnia eli Gesù ; e ne' tre anni , 
che frequentò le loro scuole , cioè dal 
settimo lino al decimo dell'età sua, 
non solo apprese perfettamente la lin- 
gua latina, di cui però aveva avuti i 
principj da un certo Angcluzzo suo 
ajo, ma s'incamminò molto ben ancor 
nella greca, e tanto profittò nell'arte 
di scrivere, da comporre e recitare 
orazioni e versi, che destarono un'in- 
solita maraviglia io tutti quelli che 
gli ascoltarono. Non minori furono i 
progressi, che fece nella pietà, che 
poi l'accompagnò in tutto il corso di 
sua vita. Correva l'anno i554, quando 
Bernardo, tornato di Francia colla buo- 
na grazia del suo Signore, credè di po- 
ter trovare un asilo in Roma, che Io 
mettesse al coperto delle persecuzioni 
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degl'Imperiali. Chiamò pertanto pres- 
so di sè il suo Torquato, lieto di 
avergli procurato un Maestro, che re- 
putava il primo d' Italia , eruditissimo , 
e possessore di tutte due le lingue, 
gentiluomo di costumi, e che non, 
aveva parte alcuna di pedante (,) . In- 
vano si adoprò d'avere ancora la figliuo- 
la e la moglie, che contro sua voglia 
trattenuta in Napoli per le indegne ar- 
ti de' fratelli, ed oppressa dal dolo- 
re di essere separata dal marito e dal 
figlio, improvvisamente fini i suoi gior- 
ni il dì i3 di Febbrajo dell'anno 1 556. 
Molte Lettere , una Canzone , e quaran- 
tanove Sonetti sono un'illustre testimo- 
nianza dei pregi singolarissimi di que- 
sta donna, e della desolazione, che 
apportò la perdita di lei a Bernardo, 
il quale, leggendo queste sue dolorose 

(0 Ltt'ire di Stmaida Tana , voi. ni, p. 70. 



rime a Toiiquato, destò nell'animo 
di lui un maraviglioso desiderio di bat- 
tere le vestigia paterne, e eli darsi in- 
teramente allo stadio della Poesia, 
mercè la quale vedeva essere lui sali- 
to in tanta rinomanza. Si suscitò in- 
tanto un'aspra guerra tra Filippo II e 
il Pontefice Paolo IV, per la quale 
Bernardo, incorso già nell'odio della 
parte Spagnuola, non credendosi sicu- 
ro in Roma , abbandonò le speranze di 
miglior fortuna avuta da' nipoti del Pa- 
pa e il soggiorno di quella Città, e 
mandato prima il figlio a Bergamo, sì 
ricovrii all'ombra del magnanimo Guid- 
ubaldo TI Duca d'Urbino, che seguen- 
do le gloriose orme paterne ed avite 
dava volentieri favore e ricetto agli uo- 
mini letterati. 

Potè TouquaTo ne* pochi mesi del- 
la sua dimora in Bergamo continuare 
lo studio delle Lettere latine e greche, 
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che con maggior ardore coltivò anco- 
ra con quello delle Matematiche e del- 
la Filosofia nella Coite d'Urbino, ove 
chiamato dal Padre, fu cosi graziosa- 
mente accolto dal Duca, che, sorpreso 
dall'eccellenza de' suoi talenti , lo desti- 
nò compagno negli studj al Principe 
Francesco-Maria suo figliuolo, colla 
certa speranza, che gli avrebbe servito 
di esempio e dì emulazione. Fin d'al- 
lora nacque fra laro una reciproca ami- 
cizia e stima, che poi l'età non solo 
confermò , ma accrebbe ancora . Ai più 
nobili studj aggiunse altresì Torqua- 
to quello dell'arti cavalleresche; ne vi 
era liberale esercizio, che dai più di- 
stinti soggetti in quella Corte non si 
professasse. Dopo due interi anni di di- 
mora in essa, costretto d'i seguire il 
Padre, che gl'inviti di una nobile com- ' 
pagnia di dotti e fioriti ingegni sotto 
il nome di Accademia Veneziana con- 
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(lusserò in quella Città per istamparvi 
il suo Poema intitolato L' driiadi gi, e 
le altre Rime sue, mentre egli servi di 
njuto a ques t'impresa copiando una 
gran parte degli scritti paterni, prov- 
vide anche a se medesimo, prendendo 
da ciò motivo di conoscere a fondo le 
regole, e di cogliere i più bei fiori de! 
gentilissimo parlar nostro Toscano. 

Per grandi che fossero le speranze 
concepite da Bernardo della felice riu- 
scita nelle lettere del suo Torquato, 
la propria esperienza però gli aveva 
insegnato, che la fortuna non era sem- 
pre compagna delle medesime ; onde 
deliberò d'inviarlo a Padova, perchè 
in quella rinomatissima Università at- 
tendesse particolarmente alla Giuris- 
prudenza, che reputava Tunica scien- 
za, che aprisse la via agli onori, e li- 
berasse dalla dolorosa necessità o di 
languir nell'indigenza, 0 di sagrificar- 
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si alla protezione e al capriccio tic' 
Grandi. L'aridità però di questa mal 
si adattava al vivacissimo ingegno di 
Torquato; e perciò di nascoso ritor- 
nava ai suoi geniali studj, frutto de' 
quali fu il Poemetto del Rinaldo t com- 
posto l'anno dopo della sua dimora in 
Padova, quando non giungeva per an- 
co al diciottesimo dell'età sua Co- 
me Longino disse dell'Odissea, ch'era 
un'opera da vecchio, ma da vecchio 
Omero, può dirsi ancora, che il Rinal- 
do era hensì un'opera da giovano, ma 



Ci) In qaeiI'ÌJios.0 Poema laiciò e S li la me- 
moria del poro jenio che aveva per gli Hai) 

Coti schermando io risonar già fta 

Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni, 

Allor che ad altri studj il di toglila 

Nel quarto lustra ancor di' mici verd'anni, 

Ad altri studj , onde poi speme aoea. 

Di ristarar d'avversa sarte i danni; 

Ingrati stndj , dal cui pondo oppresso, 

Giacao ignoto ad altrui, grave a me mila. 



da giovane Torquato Tasso , che so- 
ia poteva bastare a presagire a qual 
sublime grado egli avrebbe innalzato 
l'epopeia italiana. Pubblicato nel i5Ó2, 
anche per consenso del Patire, mosso 
non solo dal proprio giudizio, ma an- 
che da quello altresì dì due nobilissi- 
mi Poeti, il Molino e il Veniero, alla 
censura de' quali il Poeta lo sottopo- 
se, destò subito gran maraviglia, ac- 
cresciuta dalla giovanile età, e dal sa- 
persi ch'era nato tra le spine legali 
nel breve spazio di soli dieci mesi. Ne 
certamente dèe reputarsi piccola lode 
quella di aver congiunto coi pregi del- 
la fantasia un retto giudizio, studian- 
dosi di dare, per quanto si poteva, al- 
la favola l'unità tanto raccomandata 
da Aristotele, senza ammettervi parti 
oziose, e con ristringere tutti i fatti 
del suo Eroe in una sola azione. Il 
maggior premio, che ritraesse Tor- 



quato eia questo suo lavoro, fu la per- 
missione di attendere a quegli studj , che 
più erano confacenti al suo genio; e 
frequentando le scuole non solo del 
Robertelio e del Sigon'io, e la camera 
di Sperone Speroni, che somigliò a 
quell'Accademia e a quel Liceo, in 
cui i Socrati e i Pistoni avevano in 
uso di disputare, e le lezioni di due 
celebratissimi Filosofi Francesco Picco- 
colomtni , e Federigo Pendasio , acqui- 
stò tal corredo di dottrina, da potere 
un giorno far gloriosa mostra di sé non 
inen di sovrano Poeta, che di profon- 
do Filosofante. 

Rinasceva per così dire allora l'U- 
niversità di Bologna, perchè decaduta 
dal suo antico splendore, e ciò median- 
te le cure di Mons. Pier Donato Cesi Ve- 
scovo di Narni, Prelato di gran mente, 
cui il Sommo Pontefice Pio IV aveva 
confidato il governo di quella Città. Che 
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ella fiorisse non sol per Maestri di ce- 
lebrata dottrina, ina anche per Sco- 
lari di raro ingegno, ne sono una pro- 
va i premurosi inviti da lui fatti a 
Tobquato, perchè seguitasse colà i 
suoi precettori il Sigonio e il Panda- 
sio. Vi si arrendè volentieri; e quel 
tenor di vita , che condusse per due an- 
ni in Padova, giovandosi della voce e 
della famigliarità di tutti quelli che 
potevano istruirlo, lo conservò in Bo- 
logna , uè mai abbandonò il fortunato 
pensiero concepito (ino dal tempo del- 
la sua dimora in quella prima Città, 
di scrivere un Poema sopra la Conqui- 
sta di Gerusalemme fatta dalle armi 
Cristiane sotto il comando di Gotcifre- 
do Buglione; argomento da lui repu- 
tato il più grande e il più adattato a 
ricevere tutte le vaghezze poetiche. 
Esiste tuttora l'abbozzo de' tre primi 
Canti indirizzato a Guidubaldo della 
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Rovere Duca d'Urbino, sotto la cui 
protezione il Tarso viveva in Bolo- 
gna; dal che può dedursi, ch'egli vi 
si affaticasse intorno l'anno i 563 , che 
era il diciannovesimo dell'età sua. 
L'aver egli tra le centosedici stanze, 
onde è'formato questo abbozzo, repu- 
tato alcune degne di essere inserite nel 
Poema , quando Io ripigliò tralasciato , 
è un'evidente prova della maravigliosa 
disposizione, ch'ebbe sin dalla prima 
giovanezza alla magniloquenza eroica. 

Nell'ozio tranquillo di questi stu- 
dj accadde cosa, che colpi vivamente 
l'animo di Torquato, che alla singo- 
larità dei talenti univa un'onestà sen- 
za pari. Un mal for lato sospetto , che 
egli fosse autore d'una Satira, che ma- 
lamente lacerava alcuni Scolari , Letto- 
ri, e Gentiluomini della Città , produs- 
se l'ordine di carcerarlo ; e perchè non 
fu trovato nella propria casa, se gl'in- 
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volarono tutte le scritture, e si conse- 
guiremo ai Giudici criminali. Pien Ji 
sdegno per un affronto si strano, incon- 
tanente parti da Bologna, e dopo una 
breve dimora in Castel vetro, Feudo del- 
la Casa Rangona, si condusse a Cor- 
reggio per visitare la Signora dì quel 
luogo Claudia Rangona, una delle 
più illustri e valorose donne, che per 
senno, per cultura d'ingegno, e per 
bellezza fossero mai fiorite. Quivi ri- 
cevè lettera da Scipione Gonzaga, con 
cui intimamente aveva vissuto in Pa- 
dova, che Io invitava di ritornare a 
quella Città, e di onorare la sua casa 
e l'Accademia degli Eterei da lui me- 
desimo di fresco fondala. Non fu sor- 
do a si grazioso invito; e cos'i ebbe 
campo di continuare coi primiero ar- 
dore i suoi favoriti studj , e quello mas- 
simamente della Filosofia, e di dimo- 
strare la grandezza del suo sapere in 
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quella sceltissima adunanza. Comuni- 
cò a questa in tre bellissimi discorsi 
su l'Arte Poetica i suoi dubbj intorno 
alla maniera di trattare il Poema eroi- 
co, c se era da preferirsi alla dilette- 
vole varietà de' Romanzi, che tanto 
plauso aveva conciliato a molti , e spe- 
zialmente all'Ariosto, la stretta imita- 
zione d'Omero e di Virgilio, che di 
una sola azione composero i lor Poemi. 

Compiuta crTebbe Torquato in Pa- 
dova la carriera de' suoi studj , e nel 
mentre che il Padre dalla Corte del Du- 
ca d'Urbino era passato a quella del 
Duca di Mantova, fu costretto anche 
egli dalle domestiche angustie di pro- 
curarsi un liberal padrone, e Io trovò 
nel Cardinale Luigi d'Este , a cui ave- 
va dedicato il Poema del Rinaldo. En- 
trò nella Corte di lui verso la fine dell' 
anno iS65, nel tempo appunto, che 
la Città di Ferrara era in feste per 



l'arrivo dell'Arciduchessa Barbara fi- 
gliuola di Ferdinando I Imperatore , 
destinata per isposa ad Alfonso II , fra- 
tello del Cardinale, Principe sopra 
ogni altro valoroso e magnanimo. Non 
v'era forse in Italia Corte più brillante 
di quella dei Duchi di Ferrara, e fra 
le altre persone la decoravano due 
Principesse bellissime della persona, 
leggiadri ss ime nelle maniere, che ac- 
compagnando la prudenza coll'ingc- 
gno , la maestà colla piacevolezza , la- 
sciavano in dubbio per qual parte fos- 
sero più da lodarsi ''' . Confessa egli, 
die al vedere la prima volta Madama 
Leonora (ehe cosi luna si chiamava, 
e l'altra Lucrezia), ne fu commosso a 
segno da correre pericolo di restarne 
perdutamente invaghito, se la riveren- 
za dovutale non poneva un fieno ai 



(i) Coti il Tasso med, nei Dialogo dtl Forno . 
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moti del cuore Gol favore di que- 
ste due sorelle, che grandissimo dilet- 
to prendeano dall'erudita conversazio- 
ne di TonijCATo, fugli in breve aper- 
to l'adito anche alla grazia del fratel- 
lo il Duca Alfonso, che l'animò a pro- 
seguire l'incominciato lavoro del Poe- 
ma della Gerusalemme, che per ben 
due anni aveva intralasciato. Diede 
fiato allora alla sua tromba con altro 
tono, che non aveva fatto in principio, 
il che gli riuscì con tanta felicità, che 
in pochi mesi condusse a fine sei Can- 
ti interi. L'introduzione di Rinaldo 
per uno de' principali campioni dell' 



(0 E ceno il prima di, che'l bel termo 

Della taa fronte agli occhi miti Sofferte, 
E nidi armalo ipajiarvi Amore, 

Ivi pena con n'oppia morie il cort : 
Ma parti digli itrali e dell'ardore 

Caaz. 
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impresa, se non è autorizzata dalla 
Scoria, perchè l'espugnazione di Ge- 
rusalemme accadde Tanno 1097, e la 
morte di Rinaldo da Este figliuolo di 
Bertoldo nel n 7 5. Servi però al Poeta 
per mostrare la sua gratitudine verso 
una Casa Sovrana, da cui era in ispe- 
zial modo onorato e favorito. Molte al- 
tre sono le composizioni fatte in (jue- 
sto tempo, che saranno un'eterna te- 
stimonianza de' sensi suoi g rat issimi , 
e della stima e della maraviglia, che 
avevano destate in lui i rari meriti del- 
le due Principesse. Queste al ritorno 
dei Cardinale dal Conclave, in cui fu 
creato Sommo Pontefice Pio V, procu- 
rarono a Torquato varj comodi, e fra 
gli altri quello della tavola ordinaria, 
che non soleva accordarsi se non se ai 
famigliari più nobili e più confidenti. 

Tanti agi, tant'ozio e tanti onori 
rendettero meu cauto Touquato a fug- 
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gire gl'inganni d'amore, da lui prova- 
ti anche in più tenera età, come ne 
fanno fede le amorose Rime composte 
mentre attendeva agli studj in Bologna 
ed in Padova. Rare bellezze, vivacis- 
simo e colto ingegno di Lucrezia Ben- 
didìo furono l'esca, che lo sedusse; 
e ben s'avvide egli, che avendo per ri- 
vale Giovambatista Pigna Segretario 
favorito del Duca, questa sua passio- 
ne Io esponeva ad un evidente perico- 
lo. Ad evitarlo credè opportuno di lu- 
singare l'ambizion del medesimo pren- 
dendo ad illustrare con dotte conside- 
razioni alcune Canzoni da lui fatte in 
lode, o come solea dire, in deificazio- 
ne dell'amata. Per mostrare poi a que- 
sta e alla Corte tutta quanto s'intende- 
va d'amore, per tre continui giorni pub- 
blicamente sostenne cinquanta Conclu- 
sioni amorose nell'Accademia Ferra- 
rese, divenuta in quell'incontro un 
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mirabil teatro di belle donne, e di 
cortesi Cavalieri. Non contento dell' 
applauso, che allora riscosse singola- 
rissimo , venc'anni e più dopo riprese 
in mano quest'argomento, e ne formò 
quel bel Dialogo, che intitolò II Cuta- 
neo, ovvero Delle Conclusioni . 

Tra queste giovanili occupazioni 
l'animo sensìbilissimo di Torquato ri- 
cevè uno de' più dolorosi colpi per la 
morte del Padre , a cui rendè gli ulti- 
mi ufficj nella Terra d'Ostia, luogo sul 
Po , che quei governava in nome del 
Duca di Mantova. Dopo di aver data 
tregua al suo dolore, invocò le Muse a 
celebrare le Nozze di Madama Lucre- 
zia Principessa di Ferrara col Principe 
d'Urbino Franoesco-Maria della Rove- 
re, conchiuse nel verno del 1570, e con 
una nobile Orazione recitata nel l'apri- 
rne nto dell'Accademia Ferrarese, pre- 
sente il Duca Alfonso medesimo , esal- 
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tò le glorie della Città di Ferrara e di 
quelli che la reggevano con colori si 
proprj da sedurre l'ambizione degli 
ascoltanti , e da risvegliare l'invidia di 
tutti quelli clic potevano aspirare al- 
lo stesso onore. S'ella perde un orna- 
mento, e Torquato una protettrice 
nella partenza della Principessa Lucre- 
zia, rimaneva però la sorella Leonora 
oltremodo gentile,' e tutta dedita a 
coltivar la mente co' savj e dotti ragio- 
namenti degli uomini letterati . Corteg- 
giandola Torquato anche con mag- 
giore assiduità di prima , e rendendole 
il rispetto e l'omaggio , di_ cui era de- 
gna, dette luogo all'invenzione (1) dell' 
amorosa passione della Principessa ver- 
so il Poeta, senza riflettere, che l'amo- 
re della virtù era in questa donna sì 
tenero, e per cosi dire si delicato, da 

(i) Il Marno nella Vita di Torquato fu il 
primo, che accennò questa favola. 



non parerlo innocente quel che avreb- 
be potuto anche leggiermente adom- 
brarlo. 

Era sì indulgente il Cardinal Lui- 
gi verso Torquato , che senza esigere 
un assiduo servizio godeva anzi che di- 
vìdesse le sue occupazioni tra i doveri 
della Coite e lo studio delle Lettere. 
Ma avendo deliberato di visitare in per- 
sona quelle Badie e l'Arcivescovado 
di Ausch , che aveva in Francia, e che 
la malvagia setta degli Ugonotti gran- 
demente inquietava, ordinò a Torqua- 
to di seguitarlo coll'altra nobile comi- 
tiva , certissimo di fare con ciò cosa 
grata al Re Carlo IX. suo Cugino, il 
quale, siccome dilettante di poesia, e 
rimatore assai gentile nella sua lingua 
nativa, doveva aver caro di conoscere 
uno de* più grandi Poeti , che allora 
avesse l'Italia. Lietissimo di ciò Tor- 
quato , non prevedeva se non che ouo- 
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ri ed applausi; e nel presentarlo che 
fece il Cardinale al Re , disse, che que- 
sti era il Cantore di Goffredo e degli 
Eroi francesi, clic tanto si erano se- 
gnalati nella conquista di Gerusalem- 
me. I molli contrassegni di stima, e le 
generose offerte di quel Sovrano sì for- 
temente risvegliarono l'invidia de' Cor- 
tigiani , che riuscì loro d'indurre ta- 
le variazione nell'animo del Cardinale 
verso Torquato di dargli non equivo- 
ci indizj , che non gradiva più nè la 
sua presenza nè il suo servizio. Tanto 
bastò a quell'anima nobilmente sde- 
gnata per chiedere il suo congedo, e 
per tornarsene in Italia ; il che succes- 
se su la fine dell'anno i5?i . L'anno 
quasi intero, che dimorò in Parigi, 
fu da lui principalmente occupato in 
conoscere e in coltivare gli uomi- 
ni per valore e per lettere celebrati, 
tra i quali meritò i suoi sinceri elo- 
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gì Pier Ronsardo (,) , il maggior lirico 
che fin allora vantar potesse la Francia, 
e in esaminare i costumi , e lo stato civi- 
le e morale d'una nazione, die lo zelo 
religioso per l'estirpazione del Calvini- 
smo agitava a segno di forzar molti o 
ad abbandonar la patria , o a prender 
le armi contro la medesima. Una lun- 
ga Lettera al Conte Ercole de' Contra- 
ri, che dopo un minuto racconto degli 
usi, costumanze , prodotti, ed arti del- 
la Francia, esamina in che debba cede- 
re all'Italia , ed un Discorso scritto mol- 
ti anni dopo sopra le controversie re- 
ligiose, che lasciò imperfetto, ben di- 



(0 Nel Dinlo-o intitolalo II Calanco, ovvrro 
Disfidali, ji.fr provare In verità de' suoi fio;;) 
léce il paragone d'una Cannine del Ronsardo in 
lode della Rrnl Casa di Valois con quella famo- 
ia del Curo Vrnile all'umbra de' gran Gigli d'ira; 
e pnrr che almeno, quanto all'eleiione delle ro- 
se, e alla sublimità de' concelti, dia la preferen- 
za al Poela francese. Felici le Artt (disie un an- 
tico) le gli Artisti ioli «* giudicassero. 
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mostrano, che nulla sfuggiva ai suoi 
occhi perspicacissimi, e forse dall'es- 
sere egli persuaso, ciie il timore e il 
castigo poteva essere il solo mezzo di 
richiamare gli Ugonotti al seno della 
Chiesa; e dalla libertà, con cui espo- 
neva questo suo sentimento, presero 
alcuni motivo di calunniarlo presso il 
Cardinal suo signore. 

La sincerità del suo zelo e l'inno- 
cenza della sua condotta poterono con- 
solarlo in questa disgrazia, a riparar 
la quale fu pronta l'autorità e l'amore- 
volezza della Principessa d'Urbino e 
di Madama Leonora. Imperocché po- 
co dopo ch'egli fu giunto in Italia e a 
Roma, dove aveva molti amici e pro- 
tettori , che gli rendevano gratissimo il 
soggiorno in quella Città, ebbe avviso 
di essere stato ricevuto nella Corte del 
Duca Alfonso; al che fece certamente 
allusione in que' versi: 
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Tu, magnanimo Alfonso , il qual ritogli 
A! furor di fortuna, e guidi in porta 
.Ve peregrina errante, e fra gli scogli 
E fra l'onde agitalo e quasi absorta ec. 
Noi non citeremo che un solo luogo di 
un suo lungo Discorso al Signore Sci- 
pione Gonzaga, in cui racconta varj 
accidenti della sua vita, per provare 
quali onori e quali beneficenze otte- 
nesse dal suo novello signore. Egli- (di- 
ce) dalle tenebre della mia bassa for- 
tuna alla lace ed alla rcpittaiioii del- 
la Corte m'innalzò ; egli sollevandomi 
da' disagi, in vita assai comoda mi 
collocò; egli pose in pregio le cose mie 
coll'udirle spesso e volentieri, e coli' 
onorar me, che le leggeva, con ogni 
sorte di favore ; egli, mi. fe' degno dell' 
onor della mensa, e dell'intrinsichez- 
za del conversare; ne da lui mi fu 
mai negata grazia alcuna , ch'io gli 
richiedessi. A tanta benignità seppe 



corrispondere Torquato; e allorché 
il Duca nel 1572 perde la sua carissi- 
ma Consorte Barbara d'Austria, egli 
con bella ed elegante Orazione ne en- 
comiò !e rare virtù, ed espose in altro 
scritto le molte ragioni , per le quali 
doveva Alfonso por freno al suo sover- 
chio dolore . Alle Prose aggiunse i Ver- 
si, e con questi pianse ancora la mor- 
te accaduta quasi nello stesso tempo 
del Cardinale Ippolito II zio del Du- 
ca, Principe memorabile c per la ma- 
gnificenza e per la protezione , che ac- 
cordò ai Letterati. , 

Un nuovo carico si accrebbe alle 
letterarie occupazioni di Torquato, 
e fu quello di spiegare la Geometria e 
la Sfera nell'Università di Ferrara. 
Questi studj erano stati, come si dis- 
se, da lui coltivati nella Corte d'Urbi- 
no , e sapeva servirsene ancora per la 
Poesia, ove gli cadeva opportuno di 
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far mostra della scienza delle cose ce- 
lesti e terresti!. L'impresa, per esem- 
pio, dei due Cavalieri, die vanno in 
cerca di Rinaldo, non è ella forse un 
bel tratto di Geografia, che senza ca- 
ricar la memoria sostiene l'immagina- 
zione, ponendo in bella vista la stra- 
da che ogni viaggiatore dovrebbe te- 
nere? Come sono bene espressi l'origi- 
ne e i costumi dei popoli , che incon- 
trano! quanto è felice la predizione 
della vicina scoperta dell'America! 
Tutto può servire a un Poeta, quando, 
come Torquato, possegga l'arte di ser- 
virsene a tempo, e di dare a quel ch'ei 
dice, novità e bellezza. 

L'ozio onorato, in cui si trovava 
mercè la grazia del suo Signore, fece 
che attendesse più di proposito a ripu- 
lire c a perfezionare le parti già com- 
piute della sua Gerusalemme. Era ta- 
le in lui la delicatezza del gusto e la 
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maturità del giudizio, che non rifini- 
va mai di togliere e di mutare, e bra- 
mava sopra ogni cosa che gli episodj 
dipendessero necessariamente dall'a- 
zion principale, e tutti cospirassero 
al compimento dell'impresa. A solle- 
var poi l'animo, tutto immerso in que- 
sti gravi studj , intraprese di dar per- 
fezione a quel genere di Poesia, che 
poc'anzi era nato nella stessa Corte di 
Ferrara per opera d'Agostino Beccari. 
Questo è il Dramma pastorale, che, 
non ricusando il soccorso della Musi- 
ca , fu ricevuto subito con incredibile 
applauso, e risvegliò in molti il desi- 
derio di trattarlo. Quanti però corse- 
ro questa carriera, dovettero confes- 
sare di cedere la palma al Tasso, che 
pubblicando il suo Aminta, composto 
in men di due mesi , ma però prima 
ideato , entrò nel glorioso possesso di 
esser chiamato il più elegante Poeta 



drammatico . E veramente trionfano 
nella Favola e la grazia dell'espressio- 
ne, e la dolcezza del verso, e la leg- 
giadria delle immagini, e la natura- 
lezza degli affetti. Certe ligure, certi 
traslati, certe immaginette, certi vez- 
zi insomma , che possono parere imi- 
tazioni di Anacreonte, di Mosco e di 
Teocrito, sono adoperati in modo da 
mostrare, che sapeva sul tronco delle 
greche bellezze innestare, per cosi di- 
re, le proprie, e quelle della sua lin- 
gua, da produrre un frutto di terzo 
sapore, per avventura anche più dol- 
ce e saporito del primo ed originario. 
Ad igeemare queste lodi a nulla valse- 
ro le criticiie, per altro giuste, di stile 
talvolta troppo fiorito, di alcuni con- 
cetti più de! dovere ingegnosi che a 
pastor non convenga, d'alcune parlate 
soverchiamente prolisse, di un intrec- 
cio non sempre verisimile, e di uno 



sviluppo alquanto sforzato ; difetti , che 
può scusare l'età giovanile del Poeia, 
e che posti in confronto dulie singolari 
bellezze, come ombra svaniscono. Quei 
che vollero entrar dopo in questo sen- 
tiero di gloria, se tolgasi il Pastor fido 
del Guarino , e fa Filli di Stiro del Bc- 
narclli, di gran lunga certamente in- 
feriori ali' Aminta, mostrarono la loro 
cieca presunzione, e per orrore della 
Poesia italiana sparirono per sempre. 
La Favola SÌ rappresentò per la prima 
volta con solenne apparato in Ferrara 
nel jàjS; poi anche in Firenze, diri- 
gendo le decorazioni il celebre Archi- 
tetto Bontalenti: dalla bocca del Poe- 
ta volle ascoltarla la Principessa d'Ur- 
bino; ed appena vide colle stampo la 
pubblica luce, che fu tradotta nelle 
più colte lingue d'Europa. 

Grazie M'Armata rivide Torqua- 
to la Corte d'Urbino, e colla Princi- 



pcssa Lucrezia, die ne faceva il prin- 
cipale ornamento, visse più mesi e in 
campagna e in Città, invocando spes- 
so le Muse a lodarne non solo le doti 
dell'animo, ma anche quelle del cor- 
po; nel che fare però usò grandissimo 
artifizio, perchè ella s'accostava al 
quarantesimo anno dell'età sua. Nac- 
que allora quel bel Sonetto, che co- 
mincia 

Nrrfi anni acerbi tuoi purpurea rosa 

e che a ragione si cita come uno dei 
più felici, che uscissero dalla penna 
di lui. Colmo d'onori e di doni tornò 
con lei a Ferrara , e fu allora che con- 
cepì l'idea di dare alla Scena italiana 
una Tragedia, che trionfasse, come l'A- 
miiua, sopra tutte quelle che vi si rap- 
presentavano. Si propose di formare 
l'inviluppo simile a quel dell'Edipo Ti- 
ranno di Sofocle , cioè che contenesse 



DigitizGd &/ Google 



2 g;ì 

riconoscimento e peripezia, e il rico- 
noscimento di quella guisa appunto 
che Aristotele a tutte l'altre antepone, 
che si la avvenire non per macchina o 
per opera di segni, ma necessariamen- 
te dalle cose poste innanzi, e per cui 
nasce incontanente la mutazione dello 
stato, e questo di felice in misero, che 
per sentimento de' migliori maestri è 
il più proprio della Tragedia. Galeal- 
to Re di Norvegia c il protagonista 
dell'azione, cui poscia cambiò nella 
persona di Torrismondo Re de' Goti. 
Terminato però appena il primo Atto 
e due scene del secondo, levò la mano 
dall'opera, forse perchè non piaceva 
al Duca ch'egli non attendesse uni- 
camente a dar compimento al tanto suo 
aspettato Poema. Questo principio, 
che va in istampa col titolo di Tra- 
gedia fiora finita, dèe valutarsi ancor 
più dell'intera Tragedia del Torris- 
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mondo, perchè l'uno nato in tempi 
felici, l'altra in tempo calamitosissi- 
mo per infermità e disgrazie sofferte. 

Il Poema era giunto allora a di- 
ciotto Cauti ; ma gli ultimi sci di que- 
sti non soddisfacevano punto il diffi- 
di giudizio del Poeta. Non vi era par- 
te d'esso, che non volessi? perfetta; e 
quantunque avesse studiata l'Arte citi- 
la Guerra, non trascurò di consultare 
i più esperti, e spezialmente il Du- 
ca suo signore, che alla teorica ave- 
va unita la pratica, su tutte quelle 
azioni militari , che dovevano aver luo- 
go nella narrazione della sacra Guer- 
ra . Niuno antico e moderno Poeta 
può certamente contendere in ciò col 
nostro Torquato, da meritare per 
questo titolo un posto distinto tra gli 
Scrittori militari. Rassegne e marce 
d'Eserciti , posizioni vantaggiosamente 
scelte, campi assaltati, viveri impedi- 
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ti, assedia di grande e ben munita 
città, giornata campale, elle decide 
dell'esito della guerra, ed altri mino- 
ri incìdenti non avrebbe saputo me- 
glio descrìverli un Generale assuefat- 
to ai trionfi . Nel mentre clic con un* 
ostinata applicazione attendeva a per- 
fezionare il Poema fu obbligato di 
accrescere lo splendor della Corte, che 
accompagnava il Duca, mossosi ad in- 
contrare Enrico III, che dalla Monar- 
chia di Polonia passava a quella di 
Francia. Gli eccessivi calori provati in 
Venezia, c forse i disordini fatti nei 
banchetti reali , gli cagionarono una 
improvvisa quartana , accompagnata 
da così gran languidezza , che lo co- 
strinse di rinunziare a qualunque ap- 
plicazione. Non ricuperò la primiera 
salute se non verso la primavera dell' 
anno i575; ed allora fu pago il suo 
e l'altrui desiderio di veder termina- 
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to il Poema . Prima però di darlo al- 
la luce volle sottometterlo alla cen- 
sura di parecchi uomini dotti, che 
Varj di pareri produssero incertezza e 
confusione nell'animo del Poeta, e un 
indugio alla richiesta pubblicazione. 
Il suo fedele amico Scipione Gonza- 
ga, il Bargeo, Flaminio de' Nobili, 
Silvio Àntoniano, e Sperone Speroni, 
ch'erano reputati in Roma i Dittato- 
ri del buongusto, concordemente giu- 
dicarono, che trionfasse di troppo il 
protagonista sopra i subalterni eroi, 
mossero de' dubbj intorno alla neces- 
sità, connessione e verisimiglianza de- 
gli cpisodj , e a quel d'Erminia oppo- 
sero non esser verisimile, che una 
donzella, timida di sua natura, s'ar- 
masse, uscisse dalla Città, e si arri- 
schiasse di andare nel campo de' ne- 
mici, senza che Tancredi avesse pri- 
ma posto ordine tale da poter veni- 
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re a trovarlo con sicurezza ; e a ta- 
luno sembrò l'episodio d'Armida trop- 
po lusinghiero e soverchiamente la- 
scivo. Il Tasso valutò queste censu- 
re, e mutò, e levò molte cose. Non. 
dette però orecchio allo Sperone su 
l'unità dell'azione , perchè persuaso che 
non disdicesse all' epope j a l'unità di 
molti, purché questi molti convenis- 
sero insieme sotto qualche unità; co- 
me non curò la scrupolosa delicatezza 
dcll'Antoniano , che avrebbe voluto 
che si togliessero dal Poema non so- 
lo gl'incanti, ma gli amori di qualun- 
que sorta. Bastò al Poeta d'averli idea- 
ti in guisa che non avessero un fine 
felice. Solo quello d'Erminia pareva 
che l'avesse avuto, e si mostrò pronto 
di aggiungere nel penultimo Canto una 
decina di stanze, che contenessero la 
conversion della donna; il che però non 
fece, forse percliè i censori s'avvidero 
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anch'essi, che una si fatta giunta sa- 
rebbe stata soverchia, e per avventu- 
ra notevole alla perfezion del Poema. 

Poco mancò che non si togliesse 
da questo l'episodio di Sofronia e di 
Olindo, perche, tranne lo Sperone, 
tutti gli altri Censori furono d'accor- 
do in condannarlo come troppo va- 
go, fuor di tempo introdotto, non trop- 
po ben connesso, e infelicemente sciol- 
to per forza di macchina. Fu una for- 
tuna pel Poema, che il Tasso, dopo 
vari contrasti sostenuti con sé mede- 
simo, si risolvesse alla fine di non pro- 
scriverlo , mutandovi solamente alcu- 
ne piccole cose. Ei disse, che in que- 
sto episodio volle indulgere genio et 
Principi, alludendo forse al ritratto, 
che si era proposto di fare della Prin- 
cipessa Eleonora nella persona di So- 
fronia , e al piacere che aveva prova- 
to il Duca Alfonso in contemplarlo . 
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Quanto allo stile, se convennero que 
severi Giudici in lodarne il colorito e 
l'armonia, dissero altresì , che sembra- 
va loro troppo fiorito e troppo abbon- 
dante d'ornamenti . Protestò egli in 
una Lettera al Gonzaga, che quanto 
agli ornamenti sarebbe stato più to- 
sto indulgente a lasciarli, che molto 
severo nel rimoverli .... perchè giudi- 
cava, che l'essere talora troppo orna- 
to non fosse tanto difetto o eccesso 
dell'arte, quanto proprietà e necessi- 
tà della lingua; che non avendo ri- 
tenuti molti modi proprj della latina, 
e più ancora della greca , atti ad in- 
nalzar lo stile senza bisogno disqui- 
sito ornamento, lo necessitava di an- 
dare in cerca di molte figure e di mol- 
ti modi presi dalla mediocre forma e 
dall'umile, che supplissero a quella 
mancanza. L'Ariosto (dice egli) , Dan- 
te, e il Petrarca ne' Trionfi molte voi- 



te serpono ; e questo è il maggior t>t- 
zio, che possa commetter l'Eroico; e 
parlo dell'Ariosto e di Dante , non 
quando passano nel vizio contiguo all' 
umiltà, che è la bassezza; ma quan- 
do usano questa umiltà, che per sè 
stessa non è biasimevole fuor di luogo . 
Un difetto però inosservato dagli al- 
tri lo palesò al Gonzaga, confessan- 
do di usar troppo spesso il parlar dis- 
giunto, cioè quello clic si lega più to- 
sto per l'unione e dipendenza de' sen- 
si, che per copula o altra congiun- 
zion di parole. Non nega, che questa 
imperfezione ha molte volte sembian- 
za di virtù, e che talora è virtù ap- 
portatrice di grandezza; ma che Ter- 
rore in lui prodotto dalla continua 
lezion dell'Eneide di Virgilio, consi- 
steva nella frequenza. Se procurò di 
emendarlo, non lo corresse però del 
tutto ; onde il Galileo in quel suo trop- 
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po severo confronto dell' Orlando fu- 
rioso, e della Gerusalemme liberata 
paragonò lo stile di questa a quel la- 
voro detto di tarsie, in cui i legner- 
ti di diversi colori non possono giam- 
mai accoppiarsi, e unirsi così dolce- 
mente , clie non restino i lor confini 
taglienti, e dalla diversità de' colori 
crudamente distinti. 

Quanto acutamente giudicasse Tor- 
quato le sue proprie produzioni; quan- 
to fosse diligente nella ricerca de' più 
piccoli nei; quanto docile e modesto 
nel secondare l'altrui parere quando 
fosse stato dettato dalle regole dell' 
arte, ne somministrano una luminosa 
prova le sue Lettere. Il lodevol desi- 
derio di dare alla nostra Poesia un 
Poema per quanto fosse possibile 
perfetto, era per lui una pena dolo- 
rosa, che l'obbligava di stancar gli 
amici con lettere, e d'intraprender 
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Viaggi, che allontanandolo dalla Cor- 
te servivano ai suoi nemici , ch'eran 
molti e potenti , per adoperare più 
gagliardamente e più sicuramente le 
macchine dell'invidia. Tornò a Pado- 
va e a Bologna; andò nell'anno San- 
to a Roma; si fermò alquanti giorni 
in Siena ed in Firenze; e da guanti 
vi ehbero in questa Città uomini per 
finezza di giudizio e per dottrina ce- 
lebrati procurò di trar lumi, che gli 
servissero a dare l'ultima lima al suo 
lavoro, in modo da soddisfare non so- 
lamente ai versati negli studj poetici, 
ma anche da piacere, come scrisse al 
Gonzaga, ai Cortigiani galanti e alle 
persone mezzane. Questi viaggi, e quel 
di Roma spezialmente, che gli procu- 
rò la stima e la benevolenza de' Ni- 
poti Pontificj e del gran Cardinale 
Ferdinando de' Medici , fecero nasce- 
re il sospetto cli'ei volesse con altro 



servizio distaccarsi da quello della 
Coree di Ferrara : ciò non ostante , tor- 
nato atl essa sul principio dell'anno 
1576, vi fu graziosamente accolto dal 
Duca e dalle Principesse; il che ser- 
vi ad accrescere maggiormente il mal 
talento de' suoi nemici. Era succedu- 
to nella carica di primo Segretario al 
Pigna, uomo dotto, sì, ma infinto, 
astuto ed invidioso , quale appunto 
vien descritto sotto la persona di Alc- 
tc nella Gerusalemme , il Dottor Anto- 
nio Montecatino , uomo a quello nien- 
te inferiore per ingegno, per sapere 
e per malvagità dì carattere. L'avere 
adoperate invano Torquato le arti le 

tivarsi quel primo, lo convinse, clic 
iflieLbe stato inutile il tentarle col 
secondo, più risoluto, e meno rispet- 
toso. Si preparò pertanto a sostenere 
un'aperta guerra, lusingato dal co- 



stante favore della Principessa Lucre- 
zia, che, priva di prole, e forse an- 
cora dell'amore del Marito per l'avan- 
zata età, erasi restituita a Ferrara. 
Non cessava ancora il Duca di dargli 
segni di stima, e con un nuovo vin- 
colo l'obbligò alla Corte, dichiaran- 
dolo in luogo del Pigna Istoriograf'o 
della sua Casa. Ciò non ostante pre- 
sLiva volentieri orecchie a quei che 
in secreto lo consigliavano di accet- 
tare le onorevoli e generose offerte 
del Gran-Duca di Toscana, presso di 
cui sperava di poter condurre una vi- 
ta più tranquilla , e meno sottoposta 
ai morsi dell'invidia . Il certo timor 
di questa, la riverenza e la gratitu- 
dine dovuta agli Estensi , la speran- 
za di un più felice stato sott'altro cie- 
lo producevano nell'animo di lui un' 
agitazione tale di pensieri da somi- 
gliarsi a un mare tempestosissimo . Non 
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ignorava die s'intercettavano, e che 
si aprivano le sue lettere; che talu- 
no era furtivamente penetrato nelle 
sue stanze per rubare le carte, che 
vi si custodivano; die si subornava- 

di stampare in qualche Città d'Italia 
il suo Poema senza quelle mutazioni, 
ch'egli con ostinato studio di giorno 
111 giorno vi andava facendo; vi fu 
perfino un certo Maddalò, con cui 
aveva avuto prima rissa di parole, e a 
cui aveva dato uno schiaffo per punir- 
lo di una mentita datagli sul viso, die 
in compagnia de' fratelli Io assali, e 
Io feri nelle spalle , aggiungendo al tra- 
dimento la viltà della subita fuga , sug- 
geritagli dalla prodezza nell'armi di 
Torquato . 

L'interesse, che mostrò il Duca 
per punire i rei, e per impedire la 
pubblio a zio n del Poema , doveva ap- 
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portar qualche calma a quell'animo 
agitatissimo ; ma non trovandola, il 
Conte Ferrante Tassone, un de' suoi 
più affezionati ed intrinseci amici, lo 
invitò presso di lui a Modena, non 
risparmiando cura per procurargli o- 
gni possibile divertimento e di con- 
viti, e di musiche, e di piacevoli c 
liete conversazioni . Così ebbe occa- 
sione di conoscere e di trattare Tar- 
quinia Molza, Dama, che accoppiava 
alla bellezza la cognizione delle più 
nobili Scienze, e l'arte di compone 
versi gentilissimi nella latina e nel- 
la italiana favella . Ma poiché ci re- 
cava seco la cagione de' suoi distur- 
bi, vale a dire la sua troppo gagliar- 
da, e già molto riscaldata fantasia, 
non riportò dalle cure dell'amico quel 
giovamento che potevasì sperare , e 
solo si mostrò docile ai suoi consigli 
di non partirsi dalla servitù del Du- 
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ca. L'invitavano ancora a ricornare e 
a trattenersi in Ferrara le graziose 
accoglienze di Eleonora Sanvitali, spo- 
sa novella dì Giulio Tiene Conte di 
Scandiano, giovine bellissima, d'alto 
animo , e di leggiadre e gentilissime 
maniere, e oltre a ciò molto versata 
negli studj delle Belle-lettere e del- 
le Scienze, che non meno accese la 
fantasia di lui a lodarla con nobilis- 
simi componimenti, che il cuore ad 
amarla. Tutto iiuesto però non servi- 
va che ad accrescere la rabbia e lo 
sdegno de' suoi emulatori , i quali 
mal soffrivano, che un forestiero esu- 
le, povero, di umor malinconico, e 
di lingua balba m fosse la delizia non 

CO I? Ititi una ningolar combinazione , the 
quasi un simil difetto toccasse ancora al diligen- 
titsimo ed elegantissimo SctilL.re .Iella Vita di 
lui Fiat-Antonio Serassi, l'opet.i di cui immor- 
tale ha servito a noi di guida per tessere, o 
jicr meglio dire compendiate quest'Elvio , come 
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sol de' Principi Estensi, ma ili tutte 
le più colte Dame, che facevano più 
bella la loro Corte . 

In queste angustie ei prese a di- 
stendere l'allegoria del suo Poema, più 
tosto per ischerzo e per un capriccio 
natogli accidentalmente, di cjucf che 
nello scriverlo avesse avuto il pensie- 
ro' di nascondervi senso alcuno alle- 
gorico . Tuttavia gli riuscì di cavar- 
nela con tanta felicità, e con una si 
esatta corrispondenza di tutte le parti 
al senso letterale dell'opera, ch'egli 
medesimo ne restò quasi maravigliato, 
dubitando talvolta di avere sin da 
principio avuto qualche mira ai nii- 
sterj , che poi vi scoperse. Dalle cose 

ci «rrvi di msleriale per darne un minuto rag- 
guaglio ne' tomi ir) e (io del dannile J'uuno. 
C ir coi tura* degna di elitre avvertita, perche il 
Letture sappia , die è di nostra ragiona quello 
clic iUI Giornata ttejso si i- trasportato in igne. 
«•£lu S io. 
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contenute in questa allegoria, die suo- 

ZÌodÌ del Poema , è facile il conget- 
turare quanto ci fosse versato nella 
lettura degli antichi Filosofi, e ili Ari- 
stotile e di Platone massimamente. 
Perchè poi mal s'adattava all'allegoria 
la battaglia di un [nostro descritta 
nel Canto xv, pensò di sostituirvi la 
fonte del Riso, celebrata da molti e 
particolarmente dal Petrarca; nella 
qual felice mutazione ebbe ancora in 
mira di compiacere il Bui-geo, che lo 
avvertiva di scemare i mirabili ■ Fece 
altri rassetti e miglioramenti, e cre- 
dendosi giunto al termine del lungo 
e penosissimo lavoro, deliberò di an- 
dare a Venezia per cominciarne la 
stampa. Ma la peste, clic si manife- 
stò in quella Città, lo ratte nne ; e 
succeduti poi moit'aitri funesti avve- 
nimenti , non potò gustare il frutto di 



quella gloria, che gli prometterà la 
pubblicazione di un Poema si bene 
immaginato, e si felicemente condotto. 

Ogni colpo d'avversa fortuna mor- 
talmente feriva ed agitava l'animo 
suo malinconico. Gli divenivano per- 

e a nulla servivano le cure più che 
paterne del suo Signore per inspirar- 
gli confidenza , e per richiamarlo al- 
la primiera tranquillità . G-iunse per- 
fino a temere d'essere stato calunniato 
d'infedeltà verso di lui; e la sua agita- 
ta fantasia lo trasportò a segno di du- 
bitare di essere stato accusato di mis- 
credenza al Tribunale della Sacra In- 
quisizione. La sua ingenua confessio- 
ne ci assicura, che nello speculare i si- 
stemi degli antichi Filosofi provò qual- 
che dubbio intorno al mistero dell'In- 
carnazione, alla Creazione del Mondo 
dal nulla , ed alla Immortalità dell'ani- 
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ma; ma non in modo da prestarvi in- 
tero consenso. Ciò non ostante il ti- 
more di avere forse mancato in una 
materia cotanto delicata lo fece nel 
r575 risolvere di condursi a Bolo- 
gna , e dì presentarsi all'Inquisitore . 
Partì da esso soddisfattissimo, e con- 
fortato con utili istruzioni, che rendet- 
tero più ferma la sua credenza. Non 
potè però vincere la tema d'essersi la- 
sciato uscir di bocca delle parole da 
far dubitare della sua fede ai suoi ne- 
mici, e di aver così data a costoro an- 
sa d'accasa per maggiormente rovinar- 
lo . A questi timori se ne aggiunse un 
terzo , ed era che si tentasse di toglier- 
lo di vita o col veleno o col ferro ; e 
questi pensieri gli riscaldarono tal- 
mente la fantasia, elio non trovava 
riposo, nò d'altro parlava. Il Duca, 
la Duchessa d'Urbino, e la Con- 
tessa di Scandiano invano adopera- 
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rono i mezzi i più opportuni a cal- 

a tirare un coltello dietro uno de' suoi 
servitori, del quale per avventura ave- 
va preso alcun sospetto, nelle Stanze 
medesime della Duchessa ; il che pro- 
dusse l'ordine di arrestarlo: caso ve- 
ramente miserabile, come scrisse Maf- 
feo Veniero illustre Poeta al Gran- 
Duca dì Toscana per uomo di tan- 
to valore e di tanta bontà, quantun- 
que diretto non al castigo, ma alla sa- 
lute di Ini. Il vedersi però incarcerato 
pose il colmo alla sua costernazione, 
perchè gli parve di non poter più du- 
bitare della disgrazia del Principe, e 
della total sua rovina. Ciò non ostan- 
te scrissegli una lettera, supplicando- 
lo co' modi i più compassionevoli ad 
aver pietà di sé, e a perdonargli, ri- 
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fondendo il tutto nella malignità della 
fortuna e de' suoi nemici . Il Duca, che 
lo amava, e lo compativa teneramente, 
comandò die fosse posto in libertà, e 
die si sottoponesse a una rigorosa cu- 
ra coll'assistenza de' più valenti Medi- 
ci, e de' suoi servidori medesimi. Par- 
ve in principio che migliorasse assai , 
e per vie più confortarlo seco lo con- 
dusse alla Real Villa di Bd-riguardo, 
usandogli e facendogli usare da tutti 
le maggiori dimostrazioni di affetto e 
di stima. 

Prima ancora di questo tempo ave- 
va creduto opportuno, che l'Inquisito- 
re di Ferrara colle più dolci e carita- 
tevoli maniere procurasse di quietare 
quell'animo turbato, e l'assolvesse su 
tutti i dubbj avuti; ma malgrado tut- 
te le assicurazioni si diede in quella 
stessa delizia di Bei-riguardo a sofisti- 
care stranamente su la sentenza dell'In- 
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quiskore, immaginandosi ch'ella fosse 
invalida, ed egli perciò male assoluto, 
perchè non si erano osservate le con- 
suete formalità, né dategli le difese, 
e ciò col fine di non iscoprire al Du- 
ca la malignità de' suoi persecutori. 
Per queste ed altre stranezze parve a 
quel savio Principe di doverlo riman- 
dare a Ferrara, e lo raccomandò ai Pa- 
dri di San Francesco, presso i quali ave- 
va mostrato desiderio di dimorare. Ei 
fu sì contento della loro accoglienza e 
delle loro cure , che pensò a farsi Reli- 
gioso di quell'Ordine; il che però non 
eseguì , perchè un'idea succedeva in lui 
ad un'altra sempre più strana. Tra queste 
vi fu quella di ricorrere con una suppli- 
ca ai Cardinali della suprema Inquisi- 
zione di Roma contro l'Inquisitore di 
Ferrara, per non aver voluto accordar- 
gli le difese; onde pregavali d'inter- 
porsì presso S. A. , perchè , essendo egli 
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stato accusato, e perla sentenza data 
in Ferrara non bene assoluto, gli per- 
mettesse ili presentarsi a Roma, e di 
provvedere alla sua coscienza, al suo 
onore, e alla sua quiete, aggiungendo 
che nella certezza, clic il Duca avesse 
della verità, consisteva il viver suo. É 
credibile che non fosse dato recapito a 
questa lettera, e intanto si pensò a 
purgare l'infermo; al che si sottopose 
di malissimo animo, temendo forse di 
essere in alcuna bevanda avvelenato. 
E poiché scavagli sempre presente l'af- 
fare dell'Inquisizione , e l'invalidità 
dell'assoluzione, instava continuamen- 
te e con lettere c con imbasciate pres- 
so il Duca, perchè volesse chiarirsi 
delle cagioni di tanta sua disgrazia, e 
provvedesse insieme alla sua sicurezza. 
Le espressioni cran tali da non meri- 
tar risposta , e la proibizione di non 
iscriver più ne al Duca nè alla Du- 
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chessa d'Urbino servì ad accrescere i 
sospetti e le paure nell'animo agita- 
tissìmo di Torquato, clic alla fine, 
cogliendo il favorevol momento di es- 
sere stato lasciato solo, risolvè di ot- 
tener colla fuga la sua propria sal- 
vezza . 

Accadde ciò nell'estate dell'anno 
1577, e per paura di essere inseguito 
prese i] cammino per luoghi deserti , e 
sprovvisto d'ogni cosa per l'Abruzzo si 
condusse fino a Sorrento, ove dimora- 
va la Sorella maritata ad un della no- 
bile famiglia Sersale. Scontraffatto, e 
in abito da pastore non fu in principio 
riconosciuto dalla medesima i e poiché 
gli piacque di farle credere, che il suo 
Torquato ritrovavasi lontano in gran 
pericolo di vita, ella ne fu i\ afflitta, 
che per dolore si svenne. Riconfortata 
dalla verità della cosa, ebbe cura clic 
il fratello fosse assistito dai Medici, e 



Digitized by Googfe 



che si riavesse dal soverchio umor ma- 
linconico e dui sofferti disagi . Ma 
egli appena cominciò a godere il bene 
di questi affettuosi oflìcj , elle si ab- 
bandonò al desiderio dì ritornare a Fer- 
rara , e impaziente d'ogni indugio si 
condusse a Roma presso i Ministri del 
Duca. Le raccomandazioni di questi e 
di altri amici autorevoli facilmente gli 
ottennero il permesso del ritorno; per- 
chè se egli idolatrava quel Sovrano, 
questi grandemente lo amava, e Io sti- 
mava a dispetto di tutte le sue strava- 
ganze . Le prime accoglienze furono 
amorevoli; ma o che pienamente non 
contentassero la sua ambizione, o che 
riuscisse al Montecatino di avvelenare 
il buon animo del Duca, parve a Toh- 
yu*TO, che sì cominciasse a far poco 
conto di lui e delle sue composizioni . 
E poiché queste eran cadute nell'altrui 
inani dacché fuggi, s'immaginò che ciò 



fosse per pubblicarle non intere e non 
emendate, col maligno fine ili scemar- 
ne la fama. Voleva lamentarsene col 
Duca e colle Principesse ; ma trovava 
sempre l'adito chiuso : onde non poten- 
do più resistere a tanta malvagità di 
fortuna, che Io privava perfino dei parti 
del suo ingegno, se ne pani <jua:i nuo- 
vo E ì ante, per andare altrove in cerca 
di un miglior posto; protestando alta- 
mente, che avrebbe voluto più to- 
sto essere servitore di alcun Principe 
nemico, che Soflrirc pazientemente tan- 
te indegnità da una Corte, da cui ave- 
va ricevuti i più lusinghieri contrasse- 
gni di stima. Se ne andò pertanto a 
Mantova colla lusinga , che quel Sovra- 
no, che tanto aveva favorito il Padre 
suo, favorisse ancor lui; ma si vide 
ben presto deluso; e venduto un anel- 
lo di rubini e una collana d'oro, che 
facevano tutto il suo avere, potè pas- 



aare a Padova e a Venezia. Maffeo 
Veniero, mosso a compassione 'del l'infe- 
licità di sì grand'uoino, trattò col Gran- 
Duca di Toscana perchè lo ricevesse 
alla sua Corte; ma o fosse che tardas- 
sero le risposte, o fosse che Torqua- 
to trasportato dal suo umore incostan- 
te avesse mutato pensiero, fece tragit- 
to nello Stato del Duca d'Urbino. Pri- 
ma di giungere a lui, in una Canzone 
indirizzata al lìumicello Metauro, che 
poi non fini , prese co' modi i più teneri 
a raccontare tutte le infelicità, alle qua- 
li fin dal suo nascimento era stato sog- 
getto, onde supplicava quel Signore a 
raccoglierlo sotto l'ombra ospitale del- 
la sua gran Quercia, stemma gentilì- 
zio della Famiglia della Rovere. Meri- 
ta di essere riferito il principio di es- 
sa , perche si conosca che il turba- 
mento della fantasia nel Tasso nulla 
toglieva alla felicità di pensare e di 
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scrivere con sodezza di concetti e con 

nobiltà di espressioni. 

O del gl ande Appennino 

Figlio picciolo iì, ma glorioso, 

E dì. nome, più chiaro assai che d'onde, 

A queste tue cinesi amiche sponde 
Per sicurezza vengo e per riposo. 
L'alta Quercia, che tu bagni e feconde. 
Con dolcissimi umori, ond'clLa spiega 

m ricopra con l'ombra, 

L'ombra sacra , ospitai , che altrui non nega . 

Al suo fresco gentil riposo e sede. 

Entro al pia denso mi raccoglici e chiuda 

Sì, ch'io celalo sia da quella cruda 

£ cicca Dea, che i cieca e pur mi mie 

Benché da lei m'appiatti oini'nmte o 'n valle , 

E per solingo calie 

Notturno io moi a e sconosciuto il piede; 
E m't saetta sì, che ne' mici mali 
Mostra taiu' occhi aver quanti ella ha strali. 



Digiiized By Google 



2()I 

Non furono vani i suoi voti, ma ben 
presto alle più fondate speranze di me- 
nar presso quel Signore una vita onora- 
ta e tranquilla successero i sospetti ei 
timori , che indarno i suoi amici pro- 
curarono di dileguare. In questo infe- 
licissimo stato rivolse l'animo al Duca 
di Savoja; e senza far motto ad alcuno 
si parti nascosamente da Urbino. 

Giunto a piedi alte porte di Tori- 
no sarebbe stato vergognosamente ri- 
buttato, se per caso non s'incontrava 
con Angelo Ingegneri Letterato Vene- 
ziano, che riconosciutolo attestò ai Cu- 
stodi non esser quello un ribaldo, co- 
me ne aveva l'apparenza, ma un Poeta 
di vaglia e di nobile condizione. Lo 
condusse ancorale lo presentò al Mar- 
chese Filippo da Este, clic nasceva da 
Sigismondo fratello d'Ercole I Duca di 
Ferrara, e che divenuto genero di 
Emanuel Filiberto Duca di Savoja, 
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aveva fissato il suo soggiorno in Turino . 

ne' suoi bei giorni in Ferrara, l'accol- 
se amorevolissimamente, e Io provvi- 
de di quanto poteva occorrergli. An- 
che il Principe di Piemonte Carlo Ema- 
nuele ebbe pietà di tanta miseria , e of- 
frì a Torquato, se avesse voluto en- 
trare al suo servizio , lo stesso tratta- 
mento, che soleva dargli il Duca di 
Ferrara, colla promessa in oltre di far- 
gli restituire le sue scritture . Ma il 
trasporto, che nutrì sempre per gli E- 
stensi fece che rinunziasse ad ogni of- 
ferta, e che adoperasse ogni mezzo per 
ricuperare la grazia del Duca, e tor- 
narsene a Ferrara. Il Matrimonio di 
cpel Sovrano con Margherita Gonza- 
ga , e le Feste , che si preparavano per 
solennizzarlo, accrebbero in Torqu ato 
il desiderio del ritorno, e senza valu- 
tare le prudenti ragioni del Marchese 
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d'Este, che nel dissuadeva, giunse a 
Ferrara nel Febbrajo del 1 579 , un gior- 
no prima dell'arrivo della novella Spo- 
sa. Le molte cure pel ricevimento di 
questa fecero che Toro_uato non po- 
tè avere udienza ne dal Duca nè dalle 
Principesse, e dai Ministri stessi e dai 
Gentiluomini Ferraresi fu anche peg- 
gio trattato ; onde pentitosi di avere 
lasciato Turino, si abbandonò al suo 
umore e alla collera, e proruppe pub- 
blicamente nelle maggiori e più ingiu- 
riose villanie che immaginar si potes- 
sero , cosi contro il Duca e tutta la Ca- 
sa Estense, come contro i principali 
Signori della Corte, maledicendo la 
passata sua servitù, e ritrattando quan- 
te lodi aveva inai date ne' suoi versi a 
que' Principi, o ad alcun particolare, 
che tutti in quell'accesso spacciò per 
una ciurma di poltroni , d'ingrati e di 
ribaldi . Il Duca avvertito di questo 
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villano procedere credè di dovere trat- 
tare il Tasso come un forsennato; e 
perciò ordinò che fosse condotto nello 
Spedale di Sant'Anna, e quivi diligen- 
temente custodito. Molti sono i luoghi 
dell'Opere sue, in cui apertamente at- 
testa, che le temerarie e imprudenti 
sue parole furono l'unica cagione del- 
lu sua prigionia, da doversi perciò ri- 
guardare come un'impostura o una fa- 
vola quel che in contrario è stato rac- 

ad Apostolo Zeno afferma il Muratori 
di avere udito da un Allievo del cele- 
bre Alessandro Tassoni, che essendo, 
un giorno Torquato in Corte, acco- 
statosi alla Principessa Leonora per 
rispondere ad un'interrogazione fatta 
da lei , e trasportato da un estro più 
che poetico la baciasse in volto; al 
qual atto il Duca, che vi era presente, 
da savio ed accorto Principe ch'egli 



era, rivolto a' suoi Cavalieri, dicesse: 
Mirate che fiera disgrazia di un uomo 
sigraude, die in questo punto è diven- 
tato pazzo; e che con questo ripiego, 
come tale trattandolo, lo esentassedaca- 
Stiglii maggiori. Non meno lontano dal 
vero dèe reputarsi il racconto dal Qua- 
drio, che il Tasso stesso, per timore 
clie fossero stati scoperti dal Duca i 
suoi amori, prendesse l'espediente di 
fìngersi pazzo, per ischivare in co- 
tal modo quelle pene che gli sovra- 
stavano. 

È facile l'immaginare l'avvilimento 
e la costernazione, che cagionò all'a- 
nimo già infermo di Torquato il ve- 
dersi racchiuso in un Ospedale di Paz- 
zi ; il che credesi avvenuto verso la 
metà di Marzo dell'anno 1579, Ria- 
vutosi alquanto dalla stupidità, in cui 
giacque per alcuni giorni, conobbe 
anche più vivamente l'infelicità del suo 
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stato, che in questi termini compas- 
sionevolissimi dipinse al suo fedele 
e costante amico Scipione Gonzaga : 
Oimé! misero me! io aveva disegna- 
to di scrivere, oltre due Poemi Eroici 
di nobilissimo ed onestissimo argomen- 
to, quattro Tragedie, delle quali ave- 
va già formata la tavola , e molte Ope- 
re in prosa, e di materia bellissima 
e giovevolissima alla vita degli uomi- 
ni, e di accoppiare con la Filosofia 
l'Eloquenza in guisa che rimanesse di 
me eterna memoria, nel Mondo, e mi 
aveva proposto un fine di gloria e di 
nuore altissimo. Ma ora oppresso dal 
peso di tante sciagure ho messo in 
abbandono ogni pensiero di gloria e 
di onore ; ed assai felice d'esser mi 
parrebbe, se senza sospetto potessi trar- 
mila sete, dalla quale continuamen- 
te son travagliato, e se com'uno di 
questi uomini ordinar} potessi in qual- 



Oiqiiizod Dy Google 



*97 

che povero albergo menar la mia fi- 
ca in libertà, se non sano, che più 
non posso essere , almeno non così an- 
gosciosamente infermo^ se non ono- 
rato, almeno non abbominato ; se non 
colle leggi degli uomini! con quelle 
de' bruti almeno , che ne' fonti libe- 
ramente spengono la sete, dalla qua- 
le Ce mi giova il replicarlo ) tutto sono 
acceso . Nè già tanca temo la gran- 
dezza del male, quanto la continua- 
zione, che orribilmente al pensiero mi 
si appresenta, massimamente cono- 
scendo, che in tale staro non sono ot- 
to nè allo scrivere nè all'operare . E il 
timor di continua prigionia molto ac- 
cresce la mia mcstizia } e l'accresce l'in- 
degnità, che mi conviene usare, e lo 
squallore della barba e delle chiome 
e degli abiti , e la sordidezza e il su- 
cid urne fieramente m'annojano,e so- 
vra tutto ini affligge la solitudine , mia 
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crudele e naturai nemica, dalla, qua- 
le anche nel mio buona stato era tal- 
volta molestato, che in ore intempe- 
stive m'andava cercando o andava 
ritrovando compagnia. Si lamenta al- 
trove , die se gli negavano pedino 

plebei; clic niuna medicina si appor- 
tava all'animo c al corpo ; e che gli as- 
sistenti tutti eran perfino sordi alle 
voci, che domandavano qualche reli- 
gioso conforto. Tanta durezza lo ama- 
reggiava a segno da essere traspor- 
tato a qualche breve delirio o frene- 
sia, com'ei medesimo soleva chia- 
marla. E poi mirabile, che questa fre- 
nesia invece d'istupidirlo aguzzasse an- 
zi in lui l'ingegno ; onde quel che scrì- 
veva in questo stato aveva tale nobil- 
tà di pensieri e di parole, che sembra- 
va parto di un estro superiore e quasi 
divino : 
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Non già cose scrìvea degne di riso. 
Sci/ben Cose faceti degne di riso, 

disse di sé medesimo nell' Aminta , qua- 
si profetizzando l'infelicità delle sue 
future disgrazie. Procurò di alleggerir- 
le un Nipote dell'inumano Prior dell' 
Ospedale, Agostino Mosti, giovine 
amante delle Lettere , che gli servi di 
copiata in que' Componimenti che an- 
dava scrivendo. Tra questi vi furono 
due nobilissime Canzoni, al Duca l'u- 
nti , l'altra alle Principesse Sorelle, col- 
le quali tentò di risvegliare in loro 
qualche compassione del suo infelicis- 
simo stato. Ma ciò fu invano; onde 
ebbe ricorso all'intercessione di diver- 
si Principi, e massimamente dell'Im- 
perator Ridolfo, e del Cardinal Alber- 
to d'Austria fratello di lui, supplican- 
doli di far opera per la sua liberazio- 
ne . Il Discorso della Virtù, eroica e del- 
la Carità inviato ai Cardinale in que- 
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sta occasione ha delie parti eloquentis- 
sime, e ben dimostra, clic non mcn 
che Socrate e Boezio sapea Toiio_uato 
filosofare nello squallore della prigio- 
ne . Implorò ancora gli officj della Cor- 
te di Mantova; ma il. Duca risponde- 
va sempre, che non dalla libertà, ma 
dalla medicina poteva solo l'infermo 
sperar la sua guarigione. Egli però a 
mostrare quanto fosse sano di mente 
andava componendo de' Dialoghi, e 
son bellissimi quegli intitolati // Mes- 
saggero indirizzato al Principe di Man- 
tova , Del Piacere onesto , ossia II Gon- 
zaga, dedicato ai Seggi e Popolo Na- 
politano, e II Padre di famiglia, a 
cui dettero occasione il cortese ospi- 
zio avuto in casa di un Gentiluomo non 
lungi da Vercelli , c i savj ragionamen- 
ti tenuti con lui , vero esemplare di un 
buon padre di famiglia. Rivide anco- 
ra quelle Rime composte nel tempo 
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dell'alterazione de' suoi umori, che in- 
dirizzò alle due Principesse, perchè 
vedessero, clic nè la malignità degli 
uomini uè quella della fortuna aveva 
potuto torgli o la conoscenza del valo- 
re o merito loro, o il desiderio di ono- 
rarle. La Duchessa d'Urbino gradì 
sommamente questa nuova dimostra- 
zione di stima, e sentì pietà delle dis- 
avventure del Poeta: non così la Prin- 
cipessa Leonora, che oppressa allora 
da grave infermità terminò poco do- 
po di vivere. Non dèe far maraviglia, 
che la Musa del Tasso non spargesse 
d'alcun fiore la tomba d'un'insigne sua 
padrona e favoreggiatrice , perchè al- 
la noja e ai disagj della carcere, e all' 
infermità e debolezza del corpo si unì 
in quel tempo il rammarico di vedere 
stampato poco men che scontraffatto e 
mutilato il suo Poema; e ciò per ope- 
ra di Celio Malaspina. Si dolse amara- 
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mento colla Repubblica di Venezia di 
averne permessa la stampa, e eoi Gran- 
Duca di Toscana di aver dato copia di 
quell'imperfetto frammento ad un suo 
Gentiluomo , perchè il pubblicasse fur- 
tivamente con tanto pregiudizio del suo 
interesse e del suo onore. 

A ripararlo si mosse il suo amico 
ed ammiratore Angelo Ingegneri, che 
aveva in sei notti continue trascritto 
il Poema da una copia emendata dal 
Tasso medesimo. Ne fece pertanto 
nello stesso tempo due edizioni, in Ca- 
salraaggiore l'ima, in Parma l'altra, 
elle, quantunque di gran lunga supe- 
riori alla prima, non giunsero però a 
contentare pienamente l'Autore. Furo- 
no però ben ricevute dal Pubblico, 
clie si congratulava colla nostra lingua 
di avere dopo quasi quattrocent'anni 
dal suo nascimento ottenuto al pari del- 
la greca e della latina un vero c perfet- 
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rissimo Poema epico. Procurò ancora il 
Malaspina <li risarcire il torto fatto al 
Poeta con quella sua prima edizione, 
dandone una più corretta e più compiu- 
ta di quella stessa dell'Ingegneri. Ma 
nel tempo che il Mondo risonava delle 
lodi del Tasso e che gli Editori e gli 
Stampatori traevano gran profitto dal- 
le lunghe e non mai interrotte fatiche 
sue, ei languiva in un'infelice prigio- 
ne, disprezzato, infermo, bisognoso di 
tutto , e con poca speranza di esserne li- 
berato. Frastornato di contìnuo ne' suoi 
studj dalle grida dell'Ospedale, da far, 
com'egli diceva , divenir forsennati gli 
uomini più savj , ed oppresso dalla du- 
rezza de' trattamenti, implorò la prò- 
tezion di più d'uno, perchè gli ottenes- 
sero dal Duca o di essere trasportato 
altrove, o che gii fosse allargata alme- 
no la prigionia di Sant'Anna. Dovè 
forse questa grazia alle preghiere del- 
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!a Duchessa di Urbino; e per rjuellc 
del Principe di Mantova, capitato in 
*juel tempo a Ferrara, concepì la lu- 
singa della sua incera liberazione. A 
sollevarlo non poco ancora contribui- 
rono gli amorevoli oflìzj di D. Mar fisa 
d'Este, sorella cugina del Duca , poco 
prima sposata ad Alfonsino Cibo Mar- 
chese di Massa e Carrara, a cui non 
fu negato di averlo un giorno presso di 
lei, benché col patto di ricondurlo la 
sera all'Ospedale. Lasciò un illustre 
ricordanza de' lieti e dilettevoli ragio- 
namenti avuti con lei c con altre due 
belle e valorose Dame , Tarquinia Mol- 
za e Ginevra Marzia, nel Dialogo inti- 
tolato La Molta, ovvero Dell'Amore. 
Qualche dono di amica mano, e le vi- 
site di amici e di altri ammiratori suoi , 
che venivano espressamente a Ferrara 
per vederlo, servirono altresì dì con- 
forto alla sua infelicità. 
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Giusto il Secolo nel concedere a 
Torquato non sol la lode di sovrano 
Epico Poeta, ma anche di Lirico supe- 
riore a quelli dell'età sua, e di Prosa- 
tore elegante insieme, robusto e dot- 
to, faceva sì , clic avidamente si ricer- 
cassero le Rime c lo Prose di lui . Il gio- 
vine Aldo nel i58i ne pubblicò [a 
prima parte, la seconda l'anno dopo; 
ma con infinite scorrezioni. Ciò mosso 
il Cavai ier Guarini a risanar quel cor- 
po di scritti, servendosi non meno dell' 
acutezza del proprio giudizio, che del- 
la pratica, che aveva delle cose del 
Tasso. Lo stesso aveva anche prima 
tentato per la Gerusalemme quando 
la prima volta comparve al Pubblico. 
Se ciò da lui ottenne l'amor della Poe- 
sia, non potè però scordare 3 segno i 
passati disgusti avuti con Torquato 
per gelosia in amore, e per invidia di 
merito, da visitarlo nella carcere. Ciò 
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noti ostante volle Torquato, che ri- 
manesse un'eterna testimonianza della 
gratitudine sua lodando nel Dialogo 
detto IL Messaggero il valore di lui non 
solo nelle buone Lettere e nell'Elo- 
quenza, ma ancora nella Civil pruden- 
za, di cui spezialmente gloriavasì. Peg- 
gior servizio gli rendè Cammillo Cam- 
mini dal Monte San Savino, che ardi 
di aggiungere al Cojfrcdo altri cinque 
Canti , e di pubblicarli in Venezia Tan- 
no i583: ma non per questo Torqua- 
to, avvezzo a sopportare onte mag- 
giori, si lamentò dell'ingiuria fattagli 
da quel pedante presontuoso , e so- 
lamente disse qualche parola contro 
Francesco Melchiori, che premise a 
quel lavoro un Sonetto , in cui asso- 
migliava il suo canto a quello della Si- 
rena . Si dolse ancora alcun poco col 
Vasalìni Lihrajo Ferrarese, che aveva 
fatto stampare in Venezia una terza 
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parte delle sue Rime c Prose, pcrcliè 
desiderava di rivederle prima, e di 
compiacere con esse Aldo Manucci, 
venuto espressamente a Ferrara per 
trattare secolui dell'Edizione delle me- 
desime. Così tra frequenti noje e ra- 
re soddisfazioni passava Tohquàto i 
giorni suoi, ne potè senza estremo do- 
lore vedere infruttuosi i novelli officj 
per la sua liberazione e del Cardinale 
Albano, e della Duchessa di Mantova 
Eleonora d'Austria ; e l'inflessibilità 
odiosa del suo Signore contribuiva non 
poco a rendere peggiore la sua salute. 
Consultò su di questa il rinomato Pro- 
fessore di Medicina Girolamo Mercu- 
riale, che lo consigliò ad aprire un 
cauterio in una gamba, a far uso di 
certa conserva atta ad addolcire il san- 
gue e a sedare i fumi , che gli m onta- 
vano al capo , e gli cagionavano imma- 
ginazioni, sogni e visioni spiacevolis- 
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siine, ed altri strani ed incomodi l'Ace- 
ti, e finalmente di astenersi dal vino, 
e di f.ir uso di continue rinfrescanti 
bevande. Solito di ricusare tutti que' 
riinedj, che non eran blandi e piace- 
voli, nr>n fece gran caso di quelli sug- 
geriti dal Mercuriale; e poiché gli. fu 
permesso d'uscir qualche volta a dipor- 
to , e di visitare Dame e Cavalieri suoi 
amorevoli, gran sollievo prendeva dal 
veder maschere e spettacoli, e dal ca- 
var argomento di Dialoghi dalle ami- 
chevoli ed erudite conversazioni. Cosi 
nacquero quei che intitolò II Beltra- 
mo , ovvero della Cortesia , il Malpi- 
glio, ovvero della Corte , il Ghirlin,- 
zone, ovvero l'Epitaffio, la Cavalletta , 
ovvero della Poesia toscana, tutti pie- 
ni di sode riflessioni, e di eleganza di 
stile. Ritornava anche spesso ai versi, 
or componendone de' nuovi , or correg- 
gendo Ì composti , e mise cos'i all'oidi- 
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ne tre grossi volumi di Poesie e di al- 
tre Composizioni , che poi mandò al 
Signor Scipione Gonzaga, pregandolo 
di emendarle diligentemente e di pub- 
blicarle. S'io fossi Virgilio (così gli 
scrisse) la pregherei die si contentasi 
sa -di essere Tacca e Vario , benché all' 

re Maceriate. Ma dove è l'Augusto? 
Ai Dialoghi di sopra nominati ne ag- 
giunse altri in appresso; e n eli' invia- 
re quello,. che chiamò IL Sangone, 
ovvero della Pace, alla Bianca Cappel- 
lo moglie di Francesco I Gran-Dura 
di Toscana con una molto sensata e 
giudiziosa Lettera, si rallegra con lei 
di appartenere a una Casa, ch'era al- 
bergo di religione e di pace, e nella, 
quale, come in sua sede, dimorava- 
no le Belle Lettere e le Arti e le 
Scienze tutte amiche dell'ozio e della 
tranquillità. » 
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Tra le molte disgrazie, clic alias- 
sero l'animo sensibilissimo di Torqua- 
to, non fu certamente l'ultima quella 
della controversia, die dovè sostenere 
cogli Accademici delia Crusca. Cam- 
millo Pellegrini da Capoa insigne Let- 

tolato II Garrafa, ovvero dell'Epica 
Poesia, in cui spiegava il mirabile ar- 
tifizio adoperato dal Tasso in osser- 
vare le regole prescritte da Aristotele, 
e in saper tessere ciò non ostante un 
Poema vago , dilettevole e ricchissi- 
mo d'ogni ornamento poetico, per la 
fjual cosa concludeva doversi di gran 
lunga anteporre all'Ariosto stesso, 
quantunque già possessore del glorio- 
so nome d'Omero Italiano. Il Dialogo, 
raccomandato a Scipione Ammirato , fu 
stampato in Firenze l'anno i584,e la 
pubblicazione di esso fe' nascere duepar- 
titi divisi tra il Tasso e l'Ariosto. Dee 
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certamente far maraviglia che Lionar- 
do Salviati, il quale fino a quel tem- 
po ai era mostrato amico del Tà-sso, 
si accingesse a deprimerlo a segno di 
mostrarlo non solo inferiore all'Ariosto, 
ma perfino al Bojardo , e al Pulci : giu- 
dizio indegnissimo di un che aveva la 
fama dì uomo dotto nella greca , la- 
tina ed italiana Letteratura, e di un 
Critico di prim'ordine. Ma perchè sa- 
rebbe stato troppo vergognoso per lui 
il comparire a viso scoperto, stimò be- 
ne di valersi del nome dell'Accademia 
della Crusca, la quale non era allora 
che una privata conversazione di Gen- 
tiluomini studiosi, che ora in un luo- 
go, ora in un altro si radunavano a 
recitar composizioni mot tegge voli ; e 
cos'i tirati alcuni nel suo partito , e tra 
questi Bastiano . de' Rossi Segretario 
dell'Accademia stessa detto l'Inferigno, 
e suo creato, si pose a stacciare di ma- 
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la maniera il Dialogo del Pellegrini . 
La prima Stacciata (che così chiama- 
si il libretto da lui pubblicato nel i585 
a nome degli Accademici della Cru- 
sca) in vece di apportar pregiudizio al- 
la celebrità della Gerusalemme 3 l'ac- 
crebbe anzi maggiormente; e moltissi- 
mi ad una voce dicevano, c!ie dove- 
vasi aver riguardo non solo al merito 
singolare dell'opera, quasi divinizzata 
dalla pubblica voce, ma anco allo sta- 
to dell'Autore, atto più a desiar com- 
passione die invidia. Fu pertanto po- 
sta in ridicolo quella Stardata con di- 
versi scritti e satire; e l'avrebbe di- 
sprezzata Torquato, che non fece inai 
trallicu uè di elogj uè dì satire, e che 
con ragione giudicava che un ìiob'il si- 
lenzio è l'arme la più edieace, che sì 
pnssa opporre ai tratti dell'invidia: ma 
l'onor del Padre malmenato in quello 
scritto, lo sforzò di prenderne la dii'e- 
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sa con una Apologia in breve tempo 
distesa, dichiarando die ciò faceva 
mosso unicamente dalie li-ggi di Natu- 
ra s che sono eterne , c che non posso- 
no essere mutate per voler d'alcuno , 
ni per variazione di regni c d'imperj. 
È cosa degna d'osservazione, che noti 
avendo inai TORQUATO intesa mento- 
var la Crusca, sbigotti a questo strano 
nome, ctTcdc, chele opposizioni venis- 
sero dall'Accademia Fiorentina detta 
La Sacra e la Grande , alla qual creden- 
za rispose scortesissimamente il Sal- 
vi ati : Piano a questi Accademici Fio- 
rentini: troppo alta ii vorreste affib- 
biare la giornea. 

Intercisalo il Salviati ad accredi- 
tare le ragioni di questa disputa, qua- 
si ella iosse non già un'offesa, ma un 
giusto risentimento dell'ingiurie rice- 
vute, cavò dal Dialogo del Tasso in- 
titolato Del Piacere onesto, alcune; 



espressioni a detta di lui poco onorevo- 
li alla Nazion Fiorentina, e su di ciò 
fece scrivere una lunga Lettera al suo 
de' Rossi, se pur non la scrisse egli 
medesimo. Protestò Torquato , cli'ei 
non ebbe mai animo malvagio contro 
la Città di Firenze, che anzi l'aveva 
sempre lodata, e die ne aveva amata 
la lingua, e gli uomini dotti clie l'a- 
dornavano, senza mai dare ad alcuno 
motivo di querela , non che di odio ; e 
che quel che fa dire a Bernardo suo 
padre in un'Orazione inserita in quel 
Dialogo, niente toglieva alla gloria di 
lei , e che non si discostava da quel 
che avevan detto Dante, Giovanni Vil- 
lani, Monsignor della Gasa, ed altri 
Scrittori figli diletti delia medesima . 
Non all'Inferigno, che non lo giudicò 
degno per le sue scortesi maniere, ma 
all'Accademia della Crusca indirizzò 
la sua risposta in Difesa del Dialogo 
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del Piacer onesto; e nell'anno stesso, 
in cui fu pubblicata, cioè nel i585, 
per opera dell'Abate Giambatista Li- 
cinio Bergamasco , uomo coltissimo , vi- 
de la luce V Apologia del Signor Tor- 
quato Tasso in difesa della sua Ge- 
rusalemme Liberata, con alcune al- 
tre Opere, parte in accusa, parte in 
difesa (fe/rOrlando Furioso dell' Ario- 
sto , della Gerusalemme istessa , e deli' 
Amadigi del Tasso Padre. Questa Apo- 
logia fu generosamente rimunerata dal 
Principe di Molfetta e Signor di Gua- 
stalla Don Ferrante Gonzaga, a cui 
l'Autore l'indirizzò, e fu dai dotti im- 
parziali sommamente applaudita, non 
solo per la soda dottrina, maanche per 
la gravità e modestia, con cui è diste- 
sa. Il Salvifici e i suoi aderenti mostra- 
rono di credere, ch'altri, coperto del- 
la maschera del Tasso, fosse compar- 
so in iscena, quasi che la maniera gra- 
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latta da chicchessia. Li risposta, che 
vi fece, fu oltre ugni misura villana, 
e giunse perfino a paragonare la bella 
struttura d'ella Gerusalemme ad un 
dormentorio di Frati; quando per co- 
mun sentimento non fu mai architetta- 
to Poema nè più nobile ne più rego- 
lare. Il Tasso al vedere questa rispo- 
sta si incivile e piccante se ne alterò 
alquanto; tuttavia per allora non esti- 
mò dì dover replicare, parendogli elio 
l'occasion noi consentisse. Bensì dopo 
qualche tempo pose mano ad una nuo- 
va difesa, che poi tralasciò distratto 
da un affare di maggiore importanza, 
(piai era quello della sua liberazione. 
Comparve però nell'anno stesso i58 5 
una bella Scrittura del Pellegrini con- 
tro la Crusca in difesa del proprio Dia- 
logo, che fu la scintilla, che accese 



tanto fuoco ; e ]a dolce e gentil manie- 
ra, con cui tratta i suoi avversarj nel 
mentre clic gl'istruisce eon sodezza e 
varietà di dottrina , gli obbligò a se- 
gno, che per non lasciarsi vincere dì 
cortesia lo aggregarono non molto do- 
po alla loro Accademia. Lo stesso Dia- 
logo del Pellegrini fu anche difeso da 
altri, e a tutti fu facile dì dimostrare , 
die era uno stranissimo paradosso del 
Salviati il pretendere, che il Furioso 
sia un regolato Poema epico, e dì una 
sola azione, quando l'Ariosto medesi- 
mo si protesta di cantare in un tempo 
stesso diverse imprese . I Fiorentini, 
o per meglio dire il Salviati sotto no- 
me di Carlo fioretti da V ernie-, non ris- 
posero che ad un Discorso di Giulio 
Ottonelli da Panano, col quale spezial- 
mente si mostrava di essere state cen- 
surate a torto come o latine, o pedan- 
tesche, o forestiere, o non nel proprio 
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significato alcune voci adoperate dal 
Tasso , e lo fecero con tale acerbità 
ed arroganza, che bene palesavano di 
non essere condotti clie da una cieca 
passione. Fu più moderato il Sai viari, 
quando di bel nuovo nell'anno j 583 
comparve al pubblico colla Risposta, 
al libro intitolato : Replica di Cammil- 
lo Pellegrini. Chiama in esso il Tasso 
illustre Poeta dell'eia nostra, e l'Ario- 
sto la più sovrana tromba del moder- 
no nostro idioma, a ciascuna dì quel- 
le antiche, che risuonarono in altre 
lingue, meritevole di compararsi. Trat- 
ta varie questioni poetiche con esqui- 
sita dottrina, e in mezzo ancora ai so- 
fismi si conosce ch'egli aveva studiato 
a fondo, e comentato il libro Della 
Poetica d'Aristotile, della qual sua 
fatica trasportò in quest'Opera diversi 
bei pezzi , che ci fanno maggiormente 
deplorare la perdita della medesima. 
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Non potè però rattenersi di spargere 
di tratto in tratto de' motti piccanti, 
e di quelle ch'ei chiama vivezze, e 
che altri direbbe con più ragione con- 
tumelie. Mossone a sdegno un giovine 
letterato Riminese, Malatesta Porta, 
rispose a questo scritto, enumerando 
con bella e nobil maniera i ineriti sin- 
golarissimi del Poema, non solo quan- 
to at disegno e alla struttura del tut- 
to, ma eziandio quanto alla bellezza 
delle parti, rilevandone l'artifizio così 
nella sentenza, come nella locuzione. 
Non potè però vedere questa Risposta 
il Salviati, perchè dopo di essere sta- 
to diciotto mesi nella Corte di Ferra- 
ra (e dal desiderio e dal bisogno d'es- 
servi ammesso ebbe forse origine l'im- 
pegno preso d'innalzar l'Ariosto sopra 
ìITasso), tornato aFirenze sua patria 
vi morì povero agli 1 1 di Luglio dell' 
anno 1 58o . Un de' satelliti di lui , Or- 
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landò Pescctti, entrò in felicemente in 
questa lizza, e prese di mira Giuli» 
Gustavini , valoroso difensore dell'Apo- 
logia del Tasso. Ebbe così poco ri- 
guardo alla ciyil convenienza , al ret- 
to giudizio e al buon gusto, clic non 
si può senza nausea leggere l'Opera 
di lui , la quale pose termine a que- 
sta famosa controversia, da cui non 
iscapito, ma aumento dì gloria ritras- 
se Torquato, perche servì a far mag- 
giormente conoscere il merito del suo 
Poema. Per essa si estese ancora la 
fama dell'Accademia della Crusca , clic 
poi giunse a sì alto segno da potere 
senza contrasto rendersi arbitra e re- 
golatrice del nostro gentilissimo lin- 
guaggio,* e che nel possesso di que- 
sta gloria procurò di emendare l'in- 
giustizia de' suoi Fondatori , dando al- 
la maggior parte dell'Opere tutte del 
Tasso quell'autorità, che suol conee- 
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dersi a quei che correttamente e giu- 
di iciosamen te usando il detto linguag- 
gio, ne accrescono, per così dire, il 
patrimonio. 

Se le critiche dettate da uno spi- 
rito di partito servono a ritardare la 
giustizia, clic e dovuta ad un origi- 
nale Scrittore, questi però può facil- 
mente consolarsi colla sicura speran- 
za di occupare nel Tempio della G lo- 
ria quel posto, che la posterità seve- 
Ta ed infallibile ne' suoi giudizj sarà 
per assegnargli. Ben conosceva Toh- 

il primo Poeta epico dell'italiano Par- 
naso, e che i clamori dei mediocri o 
degli appassionati Scrittori non avreb- 
bero potuto nuocere alla gi ustìzia , che 
aveva il dritto di ripromettersi, e che sa- 
rebbe stata tanto più onorevole, quan- 
to più tarda. Così avesse poruto con- 
solarlo la speranza della sua vicina li- 
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berazione, ad ottener la quale a nul- 
la giovarono i premurosi ofiicj del Con- 
siglio di Bergamo, del Gran-Duca, e 
Gran-Duchessa di Toscana, dei Prin- 
cipi di Mantova, e fino, per tacere 
di molli altri, dei Sommi Pontefici Gre- 
gorio XIII e Sisto V. A tutti sempre 
dava lmone speranze il Duca, ma sen- 
za effetto ; forse perchè, dopo tanti in- 
degni trattamenti usati all'infelice Tor- 
quato, temeva la lingua e la pen- 
na di luì. Questa inflessibile durez- 
za contribuì assaissimo all'alterazio- 
ne della sua salute e del suo spiri- 
to; e fra le cose strane, che raccon- 
ta di sè medesimo, vi è cjuella di 
uno Spirito Folletto , che fieramente lo 
inquietava, mettendogli sossopra car- 
te, libri, e quanto aveva nelle sue 
stanze, rubandogli denari , e facendo- 
gli sparire perfino le vivande dinan- 
zi agli occhi . 0 fosse questo artifizio 
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(!Ì qualche ribaldo, oppure effetto di 
sconvolta fantasia, ei non dubitava 
punto dell'esistenza del suo Folletto , 
come non dubitò di due Apparizioni 
della Beata Vergine Maria, a cui at- 
tribuì dì essere stato miracolosamen- 
te risanato, e quasi da morte a vita 
risuscitato. Intanto D. Vincenzio Gon- 
zaga figliuolo del Duca di Mantova 
non cessava d'instare per la liberazio- 
ne di lui, e alla per fine furono si ef- 
ficaci le sue premure, che il di S o 6 
di Luglio dell'anno i586, dopo sette 
anni , due mesi e qualche giorno d'in- 
felice e miscrabil prigionia, ricuperò 
la primiera libertà. In quel breve tem- 
po, che si trattenne in Ferrara prima 
di andare a Mantova col suo Princi- 
pe liberatore, non potò vedere il Du- 
ca, non volle visitare alcuno, ne es- 
sere visitato da chicchessia, ne si cu- 
rò di dar sesto alle cose sue, che la- 



sciate in Sant'Anna non potè poi se 
non con grandissimo stento ricupera- 
re. Fu ricevuto alla Corte dì Manto- 
va con singolarità di onori, e il Du- 
ca Guglielmo, ch'era uno de' più sag- 
gi Principi di quell'età, gradì moltis- 
simo, che il suo Figliuolo avesse pre- 
so a proteggere un uomo di tanta fa- 
ma, e a toglierlo da tante miserie. 
Ordinò pertanto, che fosse provve- 
duto di stanze in palazzo, e fornito 
di tutto quello che poteva servire al 
comodo delta vita e al decoro della 
persona . 

Torquato si mostrò agli amici 
contentissimo del suo stato; e quan- 
tunque si lamentasse di essere pertur- 
bato da molti pensieri nojosi , da mol- 
te immaginazioni, e da molti fantasmi, 
da nausea dì cibi, e da altre infermi- 
tà di spirito e di corpo, non lasciava 
però di attendere continuamente ai 
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suoistudj, correggendo eil .impilan- 
do le Opere già scritte, e componen- 
done delle nuove . Accrebbe di molto 
i Dialoghi Del Messaggiero , Della No- 
biltà, e Della Dignità. Per compia- 
cere Francesco Maria II della Rovere 
scrisse due lunghe Lettere polìtiche; e 
per cattivarsi maggiormente la grazia 
del Duca Guglielmo si pose a rassetta- 
re e a compiere il Poema del Fiondan- 
te, che il Padre suo aveva lasciato im- 
perfetto . La favola di questo Poema 
non era veramente se non se un epi- 
sodio d eli' A m adìgi , abbellito però ed 
ampliato in guisa, che veniva a forma- 
re da sè un vago e dilettevol Poemet- 
to. Torquato ne accorciò l'idea, ne 
riempiè i voti , vi aggiunse da venticin- 
que stanze in lode di molte valorose 
donne, e corresse ed adornò il rima- 
nente per modo che potè con onor suo 
e del Padre comparire indi a pochi me- 



si alla luce . Nel tempo medesimo ad 
insinuazione della giovine Principessa 
di Mantova rifuse di nuovo la Trage- 
dia cominciata , come si disse , fin dall' 
anno 1574, e che intitolò II Torri.s~ 
mondo, ed ampliò un piccolo Trattato 
composto prima Del Segretario , e ciò 
a richiesta di Antonio Costantini Se- 
gretario dellTmbasciatore di Toscana 
alla Corte di Ferrara Cammillo Albizi , 
ch'era uno de* più stretti e leali amici 
suoi . Le maschere, le danze c gli spet- 
tacoli, che godè in copia nella Corte 
di Mantova nel Carnevale del 1587, 
servirono di conforto alla sua turbata 
fantasia; e poco mancò, che non rica- 
desse nelle reti amorose, dalle quali 
Io liberò, com'ei si espresse in una Let- 
tera confidenziale, il timore d'essere re- 
putato leggiero nell'amar troppo, o inco- 
stante in far nuova elezione. Venuta 
poi la Quaresima dette luogo a più gra- 
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vi pensieri, a più nobili studj, che furo- 
no quelli della Teologia e della lettu- 
ra de' Padri, e spezialmente di Sant'A- 
gostino, col religioso fine di trar lumi, 
onde ben regolare la vita , ed emendare 
le sue Opere . Fui sempre Cattolico ( di- 
ce in una Lettera al Costantino), e 
sono e sarò; e seppure alcuno ha po- 
tuto riprender la dottrina, non do- 
veva biasimar la volontà , o dubitar- 
ne; e per l'avvenire procurerò , che V Ur- 
na e l'altra sia senza riprensione . 
Piaccia a Dio , che a me sia lecito di 
farlo con tanta felicità, con quanta 
già sperai. Quanto agli scritti, volen- 
tieri avrebbe imitato l'esempio di quel 
Pittore , di cui dicevasi , clic non le- 
vava mai la mano dalla tavola ; onde 
ai lamentò col suo amico Licinio di 
aver senza sua saputa pubblicati i suoi 
Discorsi su l'Arte Poetica, che poi am- 
pliò a segno di formarne sei libri, che 
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videro la luce in Napoli nell'anno 

Le fortune e gli onori, die godeva 
Torquato in Mantova, non lo trat- 
tennero d all'accettar l'invito di legger 
l'Etica e la Poetica di Aristotele nell' 
Accademia di Genova, con 400 scudi 
d'oro di provvisione ferma, e con i spe- 
ranza di altrettanti straordinarj . Ri- 
spondendo all'invito , disse , clie gli da- 
va il cuore di far le lezioni e di scri- 
verle ; ma die non poteva riprometter- 
si della memoria, al maggior segno in- 
fievolita. Per ricuperarla insieme col- 
le forze del corpo si portò a Bergamo, 
e in quel soggiorno , che fu per lui 
quietissimo, cominciò a vacillare su 
l'impegno preso colla Repubblica di 
Genova, e gli nacque il desiderio di 
stanziarsi in Ro;na, collasperanza, che 
per mezzo di Monsignor Papio Audi- 
tore e Maestro del giovine Cardinal 
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Montalto Nipote prediletto di Sisto V, 
del Cardinale Albano, e di Monsignor 
Gonzaga avrebbe trovato qualche ono- 
revole stabilimento . A riserva del 
Gonzaga, gli altri, che conoscevano 
l'incostanza del suo carattere, ne lo 
dissuasero; c nel contrasto de' suoi de- 
siderj mancò inaspettatamente di vita 
il Duca Guglielmo, a cui succeduto il 
Principe Vincenzio, si credè il Tasso 
in obbligo di tornare a Mantova , e di 
offerire a quel Principe il dono del suo 
Torrismondo con una Lettera piena 
delle lodi di lui. In una cosa solamen- 
te (dic'egfi) potrebbe alcuno estimare 
ch'io avessi avuto poco risguardo al- 
la sua prospera fortuna; io dico nel 
donare a felicissimo Principe infeli- 
cissima composizione ; ma le azioni 
de' miseri possono ancora a' beati ser- 
vire per ammaestramento , e V. A. leg- 
gendo o ascoltando questa favola tro- 
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verà alcune cose da imitare t altre da 
schivare, altre da lodare, altre da ri- 
prendere, altre da rallegrarsi, altre 
da contristarsi; e potrà col suo gra- 
vissimo giudizio purgar in guisa l'a- 
nimo, ed in guisa temperar le pas- 
sioni, che l'altrui dolore sia cagione 
del suo diletto, e l'imprudenza degli 
altri del suo avvedimento , e gì' info r- 
tunj della sua prosperità. Una prova 
del felice incontro di questa Tragedia 
si è, che in pochi mesi fu per ben 
dieci volte ristampata in varie Città. 
d'Italia. Benché l'azione sia passiona- 
tissima e ben tessuta, ha tuttavia al- 
cuni difetti; e lo stile troppo armo- 
nioso ed elevato non è certamente quel- 
lo che più conviene al coturno. Con 
tutto ciò occupa un de* più distinti 
luoghi tra le Tragedie italiane , e per 
un tempo ottenne anche il primo. Il 
Tasso però medesimo non se ne mo- 
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strò mai del tutto contento; e perciò 
di tempo in tempo vi andò facendo 
delle giunte e delle correzioni. 

Non parve al carattere sospettoso 
di lui , che questo suo dono, e la sua 
persona fossero cos'i bene ricevuti dal 
Duca, come se n'era lusingato; onde 
si confermò nel proponimento di la- 
sciar quella Corte. Parti alla volta di 
Roma nell'Ottobre del 1 587 , non re- 
cando seco che una valigia co' suoi 
panni, ed un tamburo, ov'erano gli 
scritti e pochi libri. Passando per Bo- 
logna vi fu grandemente onorato, e di 
là si condusse a Loreto per iscioglier- 
vi un voto; ma vi giunse stanchissi- 
mo, e senza denaro, onde aver modo 
da continuare il viaggio. Lo soccorse 
Don Ferrante Gonzaga Signor di Gua- 
stalla, capitato a caso in quel luogo; 
e quant'altri incontrò ammiratori del 
suo nome, mentre gli prestavano cor- 



tese assistenza, deploravano l'infelici- 
tà di si grand'uomo ridotto a chiede- 
re ['elemosina. Gravissima e piena di 
sublimi sentimenti è la Canzone, che 
gl'in spirò la santità del luogo, e che 
merita di essere citata come un bel 
monumento della molta sua pietà, che 
gli fé' detestare i suoi passati errori, e 
proporre di non esercitare mai più la 
sua Musa in argomenti profani . Disse 
in una sua lettera famigliare di aver 
trovata Roma bella e cortese, e di 
aver motivo di sperare di ^attenervi- 
si senz'obbligo di servitù, di cui abbor- 
riva il nome , non che gli e fletti . Ma ben 
presto cominciarono a languire le sue 
speranze, e si dolse spezialmente di 
Monsignor Papio, che, essendo in tan- 
ta grazia del Papa e dei Nipoti, non 
ne avesse fatto uso per procurargli un 
officio o un dono o una qualche one- 
sta pensione. Anche il Cardinale Al- 
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bano e il suo Segretario Maurizio Cu- 
taneo , su' (inali tanto contava , gli det- 
tero segni di non grato accoglimento; 
e un certo Giorgio Alario , Maestro di 
casa dì MonsignorGonzaga, apertamen- 
te gli fc' conoscere, che non doveva il 
padron suo dar ricetto in sua casa ad 
un uomo per natura, per infermità, e 
per disgrazie malinconico, inquieto, e 
non punto socievole. La promozione 
fatta da Sisto V in Cardinale del Gon- 
zaga stesso, e l'arrivo in quel tempo in 
Roma del suo amicissimo Antonio Co- 
stantini, fecero alcun poco rivivere le 
sue speranze, dalle quali, e dal con- 
siglio del Costantini medesimo animato, 
compose cinquanta bellissime Ottave in 
lode delle virtù ed azioni di quell'im- 
mortale Pontefice; dieci altre sopra le 
Acque Felici da lui condotte per uso 
ed abbellimento della Città , e due gra- 
vi Canzoni , l'una diretta al Papa stes- 
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so, l'altra sopra la Cappella del Prese- 
pio, da lui con regia magnificenza fat- 
ta novellamente costruire nella Libe- 
riana Basilica. Se i dotti applaudirono 
queste composizioni, ninna impressio- 
ne però fecero nell'animo del Pontefi- 
ce, che sembrava non aspirare ad al- 
tra lode, se non se a quella di far più 
bella, più ricca, e più potente Roma, 
e di saper profittare del credito e del ri- 
spetto, che ispirava la sua dignità . Po- 
tevano però lusingare Torquato la 
grazia e la stima di varj autorevoli Car- 
dinali; ma mancandogli la pazienza, 
che sa preparare ed aspettare le fortu- 
ne , deliberò di passare a Napoli, per 
vedere se potea ricuperar per giusti- 
zia la dote materna, sempre inutilmen- 
te richiesta, e per grazia una porzio-i 
ne almeno delle facoltà del Padre, con- 
fiscate allora che in pena d'aver se- 
guitato il Principe di Salerno fu col 
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bando insieme con lui dichiarato ri- 
belle. 

L'aspetto di una Città maraviglio- 
samente bella, la ricordanza di dover- 
le la sua prima educazione nelle Let- 
tere, un ospizio liberale e cortese pres- 
so i Monaci di Monte-Oliveto, i mol- 
ti onori ricevuti dai Grandi e dai Let- 
terati fecero nascere in luì la dolce lu- 
singa di aver finalmente trovato un por- 
to alla sua agitata fortuna, e un ozio, 
onde potere con maggior fervore atten- 
dere ai suoi poetici studj . Fin dal suo 
soggiorno in Mantova aveva risoluto 
di riformare la sua Gerusalemme , e di 
aggiungervi alcuni Canti; e in Roma e 
in Napoli avanzò talmente il lavoro, 
clic nel Giugno del 1 588 aveva com- 
poste oltre a dugento stanze. Si consi- 
gliò con Gioanni Batista Manso Mar- 
chese di Villa, il più affettuoso e il 
più dotto degli amici, che ebbe in 
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quel soggiorna, e cede alle molte ra- 
gioni da lui addotte di lasciare intatto il 
Poema - Per compiacere poi ai Monaci , 
presso i quali albergava, pose mano 
al Poemetto intitolato II Monte-Oli- 
veta, di cui non fece che ìl primo li- 
bro. Dice egli d'essersi proposto, che 
questo Poema fosse simile agli altri 
suoi, ne' quali non era stato sover- 
chiamente lungo nell'imitazione di quel- 
le cose che non sono atte a ricevere 
ornamento, vaghezza e splendor di pa- 
role e di elocuzione. E certamente il 
Poema c pieno di grandi c nobili con- 
cetti, spiegati il più delie volte con 
molta felicità ed esquisita eleganza. 
Gli amorevoli e più che fraterni officj , 
che esercitava verso di lui il Maoeo, si 
rendettero anche più frequenti, quan- 
do conobbe clic aveva maggior bisogno 
, della sua indulgenza e del suo soccor- 
so. A confortarlo, quando in lui vide 
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diminuita fa speranza di ricuperare !e 
facoltà e la salute, lo condusse «olla 
sua Terra di Bisaccio, ove passò assai 
lietamente quasi tutto l'Ottobre, e par- 
te del Novembre dell'anno 1 588 . Il 
Signor Torquato (cosi scrisse il Man- 
60 ) è divenuto grandissimo cacciatore, 
e supera anche l'asprezza della sta- 
gione e del paese. Le giornate catti- 
le e le sere trapassiamo udendo so- 
nare e cantare lunghe ore ; perciocché 
a lui diletta sommamente sentir que- 
sti improvvisatori , invidiando loro 
quella prontezza nel versificare, di 
cui dice essergli stata la Natura cosi 
avara. Talvolta caroliamo , di che an- 
che molto si compiace , con queste don- 
ne; ma il più ce ne stiamo presso al 
fuoco ragionando, e siamo caduti mol- 
te volte in ragionamento di quello 
Spirito ch'egli dice apparirgli, e me 
ne ha favellato in modo, ch'io non 



so che me ne dica, uè clic me ne 
creda . 

Gareggiava col Manso in idolatra- 
re per cosi dire Torquato il Come ili 
Paleno, die adoprò ogni arte per aver- 
lo ospite nella propria casa. Il Padre 
di lui Principe di Conca vi si oppose, 
non per altro, se non per timore d'in- 
contrare lo sdegno de' Regj , che mal 
avrebbero sofferto d'aver lui dato ri- 
cetto al figliuolo di uno dichiarato ri- 
belle. A togliere questa semenza di di- 
scordia credè opportuno di tornarse- 
ne a Roma, allegando varj pretesti, 
che in apparenza giustificavano l'inco- 
stanza del suo carattere, e la sua col- 
lera per non veder dato alcun buono 
avviamento al giudizio della ricupera- 
zione della dote materna. Smontato al 
palazzo del Cardinal Gonzaga, credè 
di non ricevervi quei riguardi che me- 
ritava, e che non chiedeva, onde seri- 
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za indugio procurò di avere un asilo 
presso i Padri Olivetani, i quali con 
ogni maniera di cortesia consolarono 
il suo smarrimento e il suo dolore. In 
questo quasi riposo, quantunque nell' 
esteriore mostrasse di essere più che 
mai carico di maninconia, attese di 
proposito a rassettare le sue Opere, con 
animo di pubblicarle tutte insieme in 
parecchi volumi, e per tal via uscire 
una volta di stento, se giungeva a 
stamparle a suo conto, e co' privilegj 
di tutti i Principi italiani. Non conten- 
to di aver raccolte le sue Rime in tre 
volumi, vi fece i conienti; nè scriveva 
cosa che non palesasse senno, erudi- 
zione c dottrina. Dice ei medesimo, 
che reputava ottimo ed ingegnosissimo 
quel Dialogo, che intitolò II Costan- 
tino, ovvero Della Clemenza , nel qual 
tempo celebrò ancora con un'Orazione 
e con' un'Ode le lodi della Casa de' Me- 
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dici ; omaggio , che credè dovuto alia so- 
lennità delle Nozze del Gran-Duca Fer- 
dinando con Cristina di Lorena, e al- 
la sua gratitudine verso un Principe , 
che l'aveva sempre onorato di protezio- 
ne e di doni , e da cui sperava un sol- 
lievo alle presentì sue calamità. Impe- 
rocché , privo di denari e di vestiti , tra- 
vagliato dalla febbre, mal soddisfatto 
di quelli, a cui il Cardinal Gonzaga 
assente da Roma l'aveva raccomanda- 
to dopo d'averlo ricevuto nella sua Cor- 
tei fu costretto giacere infermo in quel- 
lo Spedale, che un suo parente, il Ca- 
nonico Giovanni Jacopo Tasso, aveva 
aperto al sollievo de' poveri Bergama- 
schi : Quel Principe , si giusto apprez- 
zatorc de' rari talenti del nostro Poe- 



fi) L"Autore d'una celebre Satira, the comin- 
ci* Hai (anima* turdis , e cho viene attribuita 
a Nicola Villani Pistojeie , coj'i deplora l'inde- 
gnità dello stilo iuf-liciiiimo di Touqiuto: 




ta, e si celebre per tante azioni degne 
di Poema e d'Istoria, ebbe compassio- 
ne del suo stato, e l'invitò alla sua 
Corte. Giunto in Firenze nella prima- 
rera del 1590, dopo qualche indugio 
per cagion di salute, vi ricevè tali ono- 
ri , che potè lusingarsi di avere final- 
mente superato la malignità della for- 
tuna, e di aver mortificata la vanità di 
coloro che la speranza di una falsa 
gloria aveva armati contro il suo Poe- 
ma. Siccome però la sua malinconia, 
e la sua incostanza l'accompagnava 
in ogni luogo , risolse di tornare a Ro- 
ma, e vi tornò nel Settembre di quell* 
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anno con buona grazia e con doni ge- 
nerosi del Gran-Duca. 

' L'elezione in Sommo Pontefice di 
Gregorio XIV animò le sue speranze e 
la sua Musa, ed appena si riebbe da 
una infermità, che lo travagliò più Jul 
solito, compose una Canzone in lode 
del medesimo, clic meritamente e re- 
putata una delle più nobili che vanti 
la Lirica italiana . Confidava moltissimo 
nell'amicizia d'alcuni favoriti cortigia- 
ni; ma o fosse la poca lealtà di costo- 
ro, o fossero altre cagioni, ben presto 
conobbe la vanità delle sue speranze; 
onde deliberò ad un tratto di rifugiar- 
si nel Convento degli Agostiniani di 
Santa Maria del Popolo, per quivi 
starsene solitario e lontano dalle in- 
degnità degli uomini . II suo fedele ami- 
co Costantini , ch'era poco prima giun 7 
to in Roma Segretario di Don Carlo 
Gonzaga Ambasciatore straordinario 
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al Papa, ciò inteso corse subito a lui 
per rimuoverlo da si strano e dispera- 
to proponimento, e pregollo amiche- 
volmente, che, s'era malcontento di 
Roma, pensasse invece ili tornare a 
Mantova con esso seco, dov'era Canto 
desiderato, e dove sarebbe onorato se- 
condo il suo merito . Segui ({uesto con- 
siglio; e dopo un mese di viaggio, si 
poco poteva reggere al disagio del ca- 
valcare , giunse a Mantova, accoltovi 
graziosamente da que' Principi, i qua- 
li avean di mala voglia sofferto ch'ei 
si fosse da loro partito. Quivi pensò 
subito ad offerire due pegni della sua 
devozione, l'uno al Duca, l'altro alla 
Duchessa, in due volumi delle sue Ri- 
me i e intanto che se ne procurava la 
stampa, per non differire un argomento 
delia sua gratitudine pose mano alla 
Genealogia della Famiglia Gonzaga. 
A dispetto della materia, sicuramente 
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non atta a ricevere abbellimenti poe- 
tici, riusci bello il lavoro, e maraviglio- 
so in quella parte, che descrive la ve- 
nuta di Carlo Vili Re di Francia in 
Italia. 'Quella felicità e quella pace, 
che le beneficenze di <jue' Principi gli 
fecero provare , fu in breve tempo di- 
strutta dal suo umor malinconico, e dal- 
le frequenti sue infermità ; onde, dopo 
otto mesi della sua dimora in Manto- 
va , chiede di seguire il Duca, che an- 
dava a Roma a rendere in persona ob- 
bedienza al nuovo Pontefice Innocen- 
zo IX . Incomodissimo gli riusci il viag- 
gio, perchè obbligato di giacere infer- 
mo in più luoghi, e spezialmente in Fi- 
renze. Giunto in Roma fu' ricevuto in 
casa del Cataneo , sciolto gli dai lega- 
mi della Corte per la morte del Cardi- 
nal Albano suo Signore, e valsero a 
confortarlo non solo la compagnia di 
sì buon amico, ina ancora le spe- 
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ranze di un illustre avanzamento , a cui 
mirando aveva avuta l'avvertenza nella 
correzion delle sue Rime di levar da es- 
se tutto ciò che avesse potuto offende- 
re la più scrupolosa modestia. Ma tut- 
to era passeggiero in lui, onde volentie- 
ri prestò orecchie ai premurosi inviti 
del Conte di Paleno per la morte del 
Padre divenuto Principe di Conca, e 
grand'Ammiraglio del Regno, di tor- 
nare a Napoli, e di dividere secolui 
i suoi agi e le sue ricchezze. In que- 
sto comodo, e in principio anche lie- 
to stato intraprese a scrivere il Poema 
eroico intitolato La Gerusalemme Con- 
quistata t desiderando , come scrisse al 
Cataneo, che la reputazione di que- 
sto suo accresciuto ed illustrato e qua- 
si riformato Poema Cogliesse il credi- 
to all'altro , datogli dalla pazzia de- 
gli uomini piuttosto che dal suo giu- 
dizio . 
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Si creò intanto Sommo Pontefice 
coi nome di Clemente Vili il Canti- 
nate Aldobrandino, e s'iijtese subito la 
tira del Tasso risonar delle lodi di 
un suo antico Mecenate in modo da 
uguagliar la grandezza dell'animo di 
lui. Nello stesso tempo, ad insinuazione 
di Donna Vittoria Loffredo Madre del 
Principe, religiosissima donna, incomin- 
ciò ii sacro Poema delle Sette giornate 
del Mondo errato, clic interruppe l'in- 
vito procuratosi da Monsignore Scatilio 
Paolini Segretario favorito del Papa di 
condursi a Roma. Pei 1 onor delle Muse 
accadde a lui quel clic racconta di sé 
il Petrarca, die incontrata nel viaggio 
una truppa di masnadieri , lungi dall' 
essere molestato ed offeso, fu anzi cor- 
tesemente sovvenuto e accompagna- 
to. Per gli officj poi del suo amico 
Paolini fu subito ricevuto nella casa 
de' Nipoti Pontifìcj , non già a servire 
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e a corteggiare, cosa ch'egli non avreb- 
be accettata a condizion veruna, ma 
solamente a poetare e a filosofare. Tra 
que' Nipoti uno ve n'era di sorella no- 
minato Cintio, e dal Papa adottato 
nella Famiglia Aldobrandina; e comec- 
ché questi era più dell'altro versato ne- 
gli studj, e di un'indole più affettuosa 
e cortese, con lui spezialmente si legò 
il Tasso, e a lui destinò la dedica del- 
la Gerusalemme Conquistata .Ciò piac- 
qun-gli grandemente, e conobbe anche 
il Papa l'onor che ne derivava alla sua 
Famiglia. A quest'effetto fu chiamato 
l'Ingegneri, quel medesimo che pub- 
blicò la prima volta la Gerusalemme 
intera; ed ei , come dotto in Poesia e 
pratico del carattere dell'Autore, potè 
facilmente trascrivere tutto il Poema, 
far buona scelta delle varianti , e dar- 
lo alla luce del Pubblico. Tanto se ne 
compiacque il Poeta, che scrisse in 
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questi termini a Monsignor Panigarola: 
Sono ajjezionatissimo al nuovo Poema, 
novamente riformato, come a nuo- 
vo parto del mio intelletto. Dal primo 
sono alieno , come i padri da' figliuo- 
li ribelli, e sospetti d'esser nati d'adul- 
terio , Questo è nato dalla mia mente , 
come nacque Minerva da quella di 
Giove; onde gli confiderei la vita e 
l'anima medesima ; e vorrei che fosse 
dal giudizio e dall'autorità di V. S. 
Reverendissima onorato . 

Il Poema, pubblicato in Roma l'an- 
no i593, fu ricevuto con incredibile 
applauso , e coronò il Poeta di nuovi 
allori . Cessata poi la maraviglia desta- 
ta dalla novità , ripigliò ben presto i 
suoi diritti la prima Gerusalemme , se 
non come più perfetta, come più bella 
almeno e più dilettevole. La Conqui- 
stata serve alle regole dell'arte : è riera 
di varia e profonda dottrina , ed è serit- 
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ta colla più scrupolosa proprietà della 
Toscana favella; ma non sì può nega- 
re, che, toltine alcuni pezzi veramente 
singolari , come il libro x, dove dal so- 
gno di Goffredo prendesi motivo di 
descrivere la gloria del Paradiso, non 
sia per lo più languida, oscura, e po- 
co atta a tener sospeso il lettore tra il 
diletto e la maraviglia, come fa sempre 
la Liberata; onde ebbe ragione Mar- 
cantonio Bonciaro di affermare, clic 
la Liberata sì potea dir opera della 
Musa, e la Conquistata del Tasso, 
ma del T*9so già vecchio ed infermo. 
Ne perchè il Poeta abbia in questa se- 
conda adoperata maggior avvertenza 
intorno alla proprietà delle parole, si 
rende per ciò più vaga e più splendi- 
da la locuzione; essendo cosa certa, 
che le voci straniere e persino gli stes- 
si barbarismi usati a tempo, con mo- 
derazione, e con una certa nobile e 
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giudiziosa franchezza accrescono mae- 
stà allo scili:, e sono bene spesso cagio- 
ne di grandezza e di magniloquenza. 
Il Tasso, per convincere coloro che 
preferivano la prima alla seconda Ge- 
rusalemme, scrisse due interi libri, ai 
ijuali pensava di aggiungere il terzo 
(lo che non eseguì, perchè prevenuto 
dalla morte), ne' quali sfoggiò per l'a- 
cutezza dell'ingegno, per la profondi- 
ta della dottrina, e per la varietà dell' 
erudizione. Disse tra le altre molte co- 
se neit'introduzion dell'Opera: N'ori pa- 
ragonerò me all'Ariosto, o La mia Ge- 
rusalemme al suo Furioso, come ìian- 
no fatto i nemici, come gli amici miei 
egualmente ; ma me già invecchiato e 
vicino alla morte a me giovane ancora, 
c d'età immatura anzi che no; e farò 
comparazione ancora fra la mia Ge- 
rusalemme quasi terrena e questa, che 
se io non m'inganno , è assai più. si- 
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mite all'idea della Celeste Gerusalem- 
me. Ed in questo paragone mi sarà 
conceduto senza arroganza il prepor- 
re i miei Poemi maturi agli acerbi, e 
le fatiche di giusta età agli scherzi 
della più giovanile, e potrò affermare 
della mia Gerusalemme senza rossore 
quel che disse Dante di Beatrice già 
fatta gloriosa e beata , 

Ma con tutte le ragioni ch'egli addu- 
ce per provare, che epiteto nuovo Poe- 
ma sia più verisimile dell'altro nella 
favola, che lo avanzi nello splendore 
e- nella notìzia delle cose, che sia più 
semplice ed affettuoso, che serva più 
all'unità , che l'azion principale non sia 
dì troppo sospesa, c die le materie sic- 
no più fra loro collegate, cadde a po- 
co a poco in dimenticanza, quando 
clic l'antico è sempre più cresciuto in 
lama presso le più colte nazioni, fino ad 
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an tepori o ali' Iliade d'Omero, e all'£- 
neide di Virgilio; tanto è vero che gli 
uomini anche più grandi sono sogget- 
ti ad inganni quando giudicano de' 
proprj componimenti. 

Libero dal pensiero della Gerusa- 
lemme, scrisse le tanto belle ed ele- 
ganti , quanto devote e religiose , Stan- 
ze su le lagrime di Maria e di Gesù, 
e più di proposito attese al compimen- 
to dell'opera Della Crcazion dui Mon- 
do, dì cui al princìpio dell'anno i5ij4 
aveva terminati i due primi giorni, ed 
abbozzati in gran parte gli altri cin- 
que, adoprando il verso sciolto. L'a- 
menità del luogo, che abitava nel Va- 
ticano, ed i favori, ehe riceveva dai 
suoi Mecenati, animavano la sua Mu- 
sa; ma alla fin fine, obbligato di ce- 
dere all'incostanza del suo carattere, 
domandò di tornare a Napoli, col pre- 
testo di assistere alla Lite della ricupe- 
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razione della dote materna, e dì prov- 
vedere alla sua salute. Furono così 
grandi i segni di vera e leale amistà , 
che ricevè dal Marchese di Villa, che 
si credè in obbligo di perpetuarne la 
memoria nel Dialogo dell'Amicizia, 
che intitolò ancora Marno. L'esito 
poi della Lite fu uno scarso aggiusta- 
mento, e quello della salute un leggie- 
ro miglioramento, di cui fece uso per 
iscrivere il Dialogo delle Imprese, un' 
Elegia latina Ad Juventutis Neapolita- 
nae Principes, ed alcuni esametri per 
l'anniversario dell'Incoronazione del 
Pontefice. Questi ed altri versi latini 
composti in età avanzata, benché mo- 
strino la mano maestra di un gran Poe- 
ta , sono però alquanto duri e stentati , 
ed assai lontani dalla felicità e bellez- 
za delle sue Poesie italiane. Non potè 
negare (e qual cosa negò mai il buon 
Tasso all'istanza degli amici e bene- 
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fiittori suoi?) a Don Carlo Gesualdo 
Principe di Venosa alcuni Madrigali 
per musica ; e l'applauso a questi fat- 
to lo invitò a comporne altri, che tut- 
tavia si conservavano inediti. Grato 
quel Signore ai favorì del Tasso, pen- 
sò di condurlo seco a Ferrara, per ren- 
dere più solenni le Nozze , elle doveva 
celebrare con Donna Eleonora d'Este 
sorella di Don Cesare , che fu poi Duca 
di Modena. Ma il Duca Alfonso ricu- 
sò di riceverlo, in vendetta forse dei 
vecchi, e massimamente de' recenti dis- 
gusti, perchè avesse indirizzata la nuo- 
va Gerusalemme ad altro Signore, ed 
avesse soppressa non solo la dedica a 
lui già fatta, ma anche le lodi sue in 
gran parte, e qnelle de' suoi maggio- 
ri, fino a togliere dal Poema l'impor- 
tantissima persona di Rinaldo, intro- 
ducendovi in vece un Riccardo , con ac- 
cidenti e circostanze meno iiiteressan- 
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ti e men passionate, onde venne la 
favola a perder molto della sua pri- 
miera vaghezza. Ciò non ostante Tor- 
quato non mai sciolse que' vincoli di 
amore e di rispetto, che una volta lo 
legarono al Duca Alfonso; c una Let- 
ta sua morte è un illustre monumen- 
to d'una costanza di gratitudine senza 
esempio. ^ 

Erano già scorsi più di tjuattro me- 
si dacché Torquato viveva in Napoli 
con molta sua soddisfazione, perchè 
da tutti onorato, quando il Cardinal 
Cintio, che mal soffriva questa lunga 
assenza, gli fc' scrivere di tornare a 
Roma, e di avergli ottenuto dal Papa 
e dal Senato Romano l'onore del Trion- 
fi) e della Corona d'alloro in Campido- 
glio. Attesta il Manso, che non fa 
punto commosso da si lusinghiera no- 
vella, e che senza il consiglio degli 
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amici non avrebbe ceduto ai graziosi 
inviti ilei Cardinale. Al suo arrivo in 
Roma, clie accadde sul principio del 
Novembre dell'anno 1S94, mostrò mag- 
giormente ancora la sua indifferenza 
per una ricompensa, die meritava e 
non bramava, secondando volentieri 
que' motivi, che obbligavano di diffe- 
rirla. G-li vennero incontro i nobili 
Cortigiani de* due Cardinali Nipoti , al- 
tri della famiglia Palatina, molti Let- 
terati di vaglia e Prelati, ed introdot- 
to al Papa, dopo molte espressioni gra- 
ziose ed onorevoli, sentì dirsi: Fi ab- 
biamo destinata la Corona d'alloro, 
perchè ella resti tanto onorata da voi , 
quanto a' tempi passati è stata ad al- 
tri d'onore. Ricordevole però, che al 
Petrarca non aveva partorito se non 
che invidia e vessazioni, e persuaso 
che nulla avrebbe aggiunto alla sua 
fama, ascoltò lietamente il consiglio 



357 

di quelli, che per far più bello il Trion- 
fo proposero di differirlo alla prima- 
vera. Un più grave pensiero occupa- 
valo allora, ch'era quello della mor- 
te vicina, traendone argomento dallo 
spossamento delle forze, e dal peggio- 
ramento dalle sue antiche indisposizio- 
ni. Se però in qualche giorno si sen- 
tiva men male del solito, ritornava su- 
bito al Poema della Genesi; e l'Inge- 
gneri, che non dipartìvasi dal fianco 
di lui, era sempre pronto a raccoglie- 
re ogni verso, cosi dalla viva voce, 
come dalle varie cartucce, cui il Poeta 
raccomandava i suoi pensieri. Se godè 
in vedere stampati in Napoli i suoi 
Discorsi del Poema Eroico, e il Dialo- 
go delle Imprese, si dolse però, che a 
que' Discorsi non si fosse unita una Di- 
fesa di Virgilio contro lo Speroni, im- 
pegnatissimo a sostenere, che l'Eneide 
fosse macchiata di difetti inesculabili, 
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a quest'effetto lasciata in mano di Fran- 
cesco Polverino. Dèe compiangersi la 
perdita rli questo scritto, perchè nin- 
no studiò mai più profondamente quel 
Poeta, e ninno fu piò di Torquato in 
grado di conoscerne le bellezze, die 
felicemente imitò in più luoghi del suo 
Poema. 

Queste ed altre fatiche gloriose 
ebbero finalmente un premio reale in 
un'annua pensione di dugento scudi, 
clic il Pontefice gli conferì, con cer- 
ta speranza di maggiori ricompense. 
Non si può esprimere il giubilo, che 
ne mostrò anche pel modo graziosissi- 
ino, con cui il Datario venne a recar- 
gliene la nur>va. Ma convien confessa- 
re, che l'infelice TonyuATO non era 
destinato a goder lungamente umane 
consolazioni . Imperciochè appena giun- 
to il mese d'Aprile, tempo fissato per 
la sua Incoronazione, si sentì più del 
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solito aggravato da' suoi abituali inco- 
modi; onde disperando della vita tem- 
porale, per pensare più agiatamente 
all'eterna, domandò al Cardinale li- 
cenza di ritirarsi nel Monastero di 
Sant'Onofrio presso i Padri Girolami- 
ni, che occupa una delle più amene 
parti del Gianicolo. Il Cardinale do- 
lentissimo lo fece accompagnare da un 
suo Gentiluomo, e lo raccomandò a 
que' Religiosi , elle già sommamente il 
rÌ7erivano per la faina de' suoi talen- 
ti . Colà giunto scrisse al suo buon ami- 
co Costantini in questi termini : Che 
dirà, il mio Signor Antonio, quufto 
udirà la morte del suo Tasso? E per 
mio avviso non tarderà motto la no- 
vella , perchè io mi sento al fine del- 
la mia vita, non essendosi potuto tro- 
var mai rimedio a questa mia fasti- 
diosa indisposizione sopravvenuta alle 
moli altre mie solite, quasi rapido tor- 
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rente, dal quale senza poter avere al- 
cun ritegno vedo chiaramente esser ra- 
pito. Non è piit tempo ch'io parti del- 
la mia ostinata fortuna, per non di- 
re dell'ingratitudine del Mondo, la 
anale ha pur voluto aver la vittoria di 
condurmi alla sepoltura mendico , 
quando io pensava , che quella gloria, 
che malgrado di chi non vuole avrà 
questo Secolo da' miei scritti , non fosse 
per lasciarmi in alcun modo senza gui- 
derdone. Mi sono fatto condurre in 
guasto Monastero di Sant'Onofrio, non 
solo perchè Varia È lodata da' Medici 
più che di alcuna altra parte di Ro- 
ma, ma quasi per cominciare da que- 
sto luogo eminente, e colla conversa- 
zione di questi divoci Padri la mia 
conversazione in Cielo. Pregate Iddio 
per me; e siate sicuro, che, siccome 
vi ho amato ed onorato sempre nella 
presente vita, cosi farò per voi iteli' 
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altra più vera, ciò che alla non fin- 
ta, ma verace carità s'appartiene , 
ed alla divina Grazia raccomando voi 
e me stesso . 

Pur troppo si avverarono le predi- 
zioni di essere giunto al termine dei 
giorni suoi. La febbre comparsa il di 
io di Aprile, che i Medici attribuirono 
al soverchio uso di latte e di cose dol- 
ci flJ , delle quali era avidissimo, resi- 
stè a tutt'i rimedj, e fu dato per ispe- 
dito. Andrea Cisalpino, Archiatro Pon- 
ti tìzio , mandato all'infermo dal Papa 
medesimo, lo avverti che non era mol- 

(0 Maurilio diamo in una >a* Latterà iu- 
pra la morto ilei Tino, pubblicai» dal BiUUri 
ira le Pittorici™ lomo t, pag. aq, dici, che In 
e.ifione della sua infermità cri naia fimmagi- 
Jlil^ioTic, che per impelli l'aveva IMflfWn di do- 
ver morire di giorno in giorno ; da' qunlì toipet. 
li ed inganni tiralo, immaginando! di poterli 
preiervare con medicarli da ic «ciò, pigliava ar 
triaca, or aloè, or nini , or rabarbaro , or anti- 
monio, clic flli avevan arie e coRiumoti i interio- 
ra , e «Ri/ofiuio faalmtntt a vwne- 



to lontana l'ultima sua ora. Ricevè 
quest'annunzio con grandissima fer- 
mezza d'animo , ed abbracciando il Me- 
dico lo ringraziò di si cara novella; 
Ìndi levati gli ocelli al Cielo rendè le 
più umili grazie a Dio, perchè il vo- 
lesse dopo si lunghe tempeste condur- 
re in porco; e da quell'ora in poi non 
si udì più parlare di cosa terrena e di 
fama dopo la morte, ma tutto rivolto 
alia Celeste Gerusalemme intese a 
quegli atti religiosissimi, che doveva- 
no facilitargli l'ingresso in quella bea- 
ta Città. Richiesto dove bramasse di 
essere sepolto , rispose nella Chiesa di 
Sant'Onofrio: pregato a far Testamen- 
to , e a dettar qualche Epitaffio da scol- 
pirsi su la sua tomba, sorrise, e disse, 
che quanto al. primo egli aveva ben po- 
co da lasciare; e che quanto al secondo 
una semplice pietra bastava a coprirlo . 
Il Cardinale Cintio, informato, chi 
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a Torquato rimaneva il poche ore di 
vita, corse subito a lui ; e il maggior 
conforto die gli recò fu la Benedizio- 
ne e l'Assoluzione Papale, che l'infer- 
mo ricevè con edificante devozione, 
dicendo, che questo era il carro , sopra 
il quale sperava di gir coronato , non 
di alloro come Poeta nel Campido- 
gli, ma di. gloria come beato nel Cielo . 
Richiesto dal Cardinale medesimo , 
se aveva da disporre di qualche co- 
fa dopo la sua morte, mosso allora 
dal pentimento di avere troppo arden- 
temente ambita gloria terrena , mostrò 
un vivo desiderio, che tutte le copie 
dell'Opere sue fossero raccolte e date 
alle fiamme: s;ipeva, disse, ch'erano 
molte, e molto disperse; ma che se 
la cosa era difficile, non era però im- 
possibile. 

Visse Torquato anni cinquantu- 
no, un mese, e quattordici giorni, es- 
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scudo passato dal tempo all'eternila il 
dì a5 d'Aprile dell'anno i5i}5. Il Car- 
dinale procurò al defonto quegli onori, 
che alle virtù di tant'uomo conveniva- 
no, e fu portato il cadavere nobilmente 
vestito, e colla chioma cinta d'alloro 
per le contrade del Vaticano con solen- 
ne pompa, che decoravano le famiglie 
dei due Cardinali Àlobrandini , la Cor- 
te Palatina, i Professori dell'Archigin- 
nasio, e altri molti Nobili e Letterati 
illustri. La buona volgor Poesia parve 
di morir con esso; perchè appena per 
pochi anni, e in pochissimi ingegni si 
conservarono le vestigia di quella. Il 
Cardinale, non contento di questi pri- 
mi onori, aveva in animo di fargli poi 
celebrare solennissime esequie con ora- 
zion funebre, con elogj, con epitaffi e 
con apparato magnificentissimo, e di 
erigere un grandioso monumento alle 
ceneri del medesimo ; ma distratto da 
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altre cure pubbliche e private non det- 
te esecuzione a questi suoi pensieri . Il 
Cardinale Bonifazio Bevilacqua sod- 
disfece in parte ai voti del Pubblico, 
facendo fabbricar quei vago e decoro- 
so Deposito, ch'ora si trova al iato 
manco della Chiesa di Sant'Onofrio, 
in cui col ritratto del Poeta è scolpi- 
ta la seguente più vera che elegante 
Iscrizione . 



TORQVATI . TASSI . POETAE 

HEV . QVANTVM . IN . HOC . VNO 
NOMINE 
CELEBRITATIS . AC . LAVKVM 
OSSA . HVC . TRANSTVL1T . H1C 
COND1DIT 
BON1F. CARD. J1EVILAQVA 
NE . QVI . VOLI T AT . V1VVS ,-PJSH 
ORA . VIRVM 
EIVS . RKLIQVA . PARVM . SPLENDIDO 
LOCO 

COLERENTVR . QVAEREBESTVH 
ADMONVIT . ViRTVTIS . AMOR 
ADMONVIT . ADVERSV3 . PATRIAE 
ALYMNVM 
ADVER, l'ARENTVM . AMICVM . PIETAS 
VIX. AN. LI . NAT. MAGNO . FLOHENTISS. 
SAEC. BONO 
A N. NMLIV 
YIVET . HAVT . FALLI HVR . AETERSVM 
IN . HOMIKVM 
MEMORIA . A DM IR AT 1 0 N E . CVLTV 
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- Fu Torquato, come ce lo dipin- 
ge il Manso nella Vita di lui, di al- 
ca statura, e di membra ben propor- 
zionate; le carni aveva bianchissime; 
il color della folta barba e de' capelli 
tra mezzo il bruno e il biondo; il capo 
grande; la fronte ampia e quadrata; le 
ciglia in arco piegate, nere e rare, 
e fra loro disgiunte; gli occhi grandi e 
ritondi in se stessi, ma lunghetti ne- 
gli angoli, le cui pupille di mezzana 
grandezza, e di color cilestro e viva- 
ce, e tli movimento e guardatura gra- 
ve, spesso si moveano all'insù, quasi 
seguendo il moto della mente, clic per 
lo più alle cose celestiali s'innalzava; 
l'orecchie mezzane; il naso grande ed 
inchinato verso la bocca, grande al- 
tresì e lionina; le labbra sottili e pal- 
lide; quadro il mento; i denti bianchi 
e spessi; la voce chiara e sonora, e 
che nella fine del parlare, ripeteudo 
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assai sovente le ultime parole, rende» 
va anche uno suono più grave: il col- 
lo tra il lungo e il grosso, e che ben 
sosteneva il capo elevato; il petto e le 
spalle larghe e piane; le braccie lun- 
ghe e nervose e sciolte; le mani as- 
sai grandi, ma morbide e delicate, e 
le dita, che agevolmente si ripiegavano 
all'insti. Le gambe e i piedi parimen- 
te lunghi , e di proporzionata grossez- 
za, ma più nervose che carnose, e tut- 
to il busto eziandio tendeva alla ma- 
grezza. Ehbe così agili tutte le mem- 
bra da non cedere ad alcuno nell' 
armeggiare, nel cavalcare c nel gio- 
strare. Ma nondimeno fece tutte que- 
ste cose con maggiore attitudine che 
grazia, e questa grazia mancavagli 
ancora allorché recitava e leggeva 
le cose sue, massime pel difetto del- 
la lingua balba, e della debile e corta 
vista . 



- La bellezza e la dignità della per- 
sona furono vinte, c i difetti compen- 
sati dalle virtù morali e dalle doti 
dell'intelletto. Amorevole, cortese, e 
di una lealtà senza pari, facilmente 
perdonava le ingiurie , e facilmente 
concedeva <juel ch'era da lui richiesto. 
Se giovane si lasciò alquanto traspor- 
tare dalle leggerezze amorose, si rav- 
vide ben presto, e diedesi ad una vi- 
ta religiosa ed esemplare, che coronò 
una morte preziosa nel cospetto del 
Signore. Disprezzo la roba e l'oro; e 
quando la necessità l'obbligava ad ac- 
cettare dei soccorsi dagli amici e pa- 
droni suoi, non voleva se non quel 
poco che abbisognavagli. Fu poi gra- 
to e ricordevole di qualunque ben- 
ché minimo benefizio; e quantunque 
non potesse soffrire avvilimento o dis- 
prezzo, era anzi cìie no modesto, e 
questa modestia compariva ancora ne- 



gli abiti , clic usò sempre di color ne- 
ro, senza curarsi di aver più di quell' 
uno, che continuamente adoperava, il 
quale dovendo o per la mutazione dei- 
la stagione, o perchè fosse logoro, la- 
sciare, di subito lo donava a' poverel- 
li. Nemico della satira, nessun fiele 
tinse mai la sua penna; e le critiche, 
alle quali dovè soggiacere, gli ricor- 
darono quel detto di un antico Filoso- 
fo: Che il genio sarebbe ben orgoglio- 
so della sua gloria, se potesse ascol- 
tare il concerto armonioso, che risul- 
ta dai clamori dell'invidia. Amò il si- 
lenzio, e non avrebbe quasi mai mos- 
so ragionamento alcuno, se la necessi- 
ta dell'addi mandare , o la convenienza 
del rispondere non lo invitava . Ciò 
non ostante, quando l'occasione il ri- 
chiedeva, e massime in compagnia di 
amici e di dame, scherzava e motteg- 
giava con grandissima piacevolezza. Il 
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suo ingegno fu d'una celerità ed acu- 
tezza unica, ed atto a qualunque dif- 
ficile impresa. Può dirsi che non vi 
ebbe Autor classico nelle tre lingue più 
belle , che non solo non avesse letto, 
ma ancora studiato profondamente. 
Platone però, da lui tanto imitato ne* 
suoi Dialoghi, ed Aristotele tra i Gre- 
ci , Virgilio tra i Latini , e Dante tra i 
Toscani meritarono la sua preferenza. 
Col corredo di tanta dottrina, di & 
vasta erudizione, di un e squisitissimo 
giudizio, e di una immaginazione fe- 
condissima, fu unico Poeta epico , eb- 
be pochi eguali , ni un superiore nella 
Lirica, e riuscì ancora maraviglioso 
nella Drammatica, se si riguarda spe- 
cialmente VAm'uua . Nelle prose non 
meno che ne' versi fu grave, elegante 
e fecondo, e sopra tutto mirabile per 
l'invenzione, per la maniera di maneg- 
giare gli argomenti, e per la nobiltà 



5 7 2 

e varietà ile' medesimi, non vi essen- 
do quasi veruna 'materia morale, poli- 
tica , economica , poetica ed oratoria, 
della ciuaie egli non abbia profonda- 
mente trattato ne' suoi Dialoghi. Me- 
ritamente si lodano ancora varie sue 
Orazioni, e spezialmente le due Fune- 
bri per Barbera d'Austria Duchessa di 
Ferrara , e pel Cardinale Luigi d'Este, 
e sopra tutte la Conclone Della Virtù 
de' Romani, contraddicendo a Plutar- 
co, che aveva preteso di combatterla 
coH'attrihiiirc alla Fortuna l'opera del 
valore. Ma tutte queste composizioni, 
come stelle minori, vengono ecclissate 
dal sole della Gerusalemme Liberala, 
che, se non esistesse, spesso quelle si 
ricorderebbero come tanti monumenti 
d'un ingegno non solamente raro , ma 
anche singoiare. Tante poi sono state 
le edizioni , le illustrazioni e !e tradu- 
zioni di quel divino Poema . che si può 
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a buona equità dir del Tasso quello 
che fu detto di Omero, cioè aver lui 
a più persone, che qualsivoglia gran- 
dissimo Re, dato impiego e sostenta- 
mento . 

Si è molto disputato se la Gerusa- 
lemme Liberata del Tasso debba pre- 
ferirsi al Furioso dell'Ariosto: confron- 
to che non dovrebbe aver luogo se non 
quanto alla fecondità dell'immagina- 
zione, agli ornamenti del racconto, e 
all'eleganza dello stile; perchè ì due 
Poemi sono fra loro di troppo dissi- 
mi] natura, essendo romanzesco l'uno, 
epico l'altro. Che il Tasso medesi- 
mo si anteponesse al Ferrarese Ome- 
ro, potè dedursi da alcuni suoi fami- 
gliari discorsi, e forse da que' versi, 
che leggonsi nella seconda Gerusa- 
lemme: 

E d'angelico suon canora tromba 
Faccia qudta tacer ch'oggi rimbomba. 
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V ri gran Poeta, Benedetto Menzini, sen- 
za decidere la questione paragonò so- 
lamente i due Poemi a due palazzi ; unr> 
vasto ed immenso, che ha gran sale, 
archi, teatri dorati, e fregi e statue 
per sostenere il peso dell'alte travi ; 
dove nell'altro di minor moie tutto è 
ben compartito e ordinato con queir 
arte, che i latini e i greci Architetti 
insegnarono Un maggior Poeta an- 
cora, quantunque allevati! nella scuo- 
la del Gravina, che non risonava se 
non se delie lodi dell'Ariosto, confes- 
sa, che allora quando capace di giudi- 
care per se medesimo lesse per la pri- 
ma volta il Goffredo, lo spettacolo, 
ch'ei vide , come in un quadro, di una 
grande e sola azione lucidamente pro- 



(0 Art. Pori. lib. il. Si coabita debitore ni 
Redi di questi similitudine , ita cui aftiti più 
volte adoperarla in occhione di parlare iopi<i 
ijuesti dot antesignani dell'epica Posila. 
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posta , magistralmente condotta, e per- 
fettamente compiuta; la varietà di tan- 
ti avvenimenti , che la producono e 
l'arricchiscono senza moltiplicarla ; la 
magia di uno stile sempre limpido, 
sempre sublime, sempre sonoro, e pos- 
sente a rivestir della propria sua no- 
biltà Ì più comuni ed umili oggetti; il 
vigoroso colorito, col quale ei parago- 
na e descrive; la sedduttrice evidenza, 
con la quale eì narra e persuade; i 
caratteri veri e costanti, la connessio- 
ne dell'idee, la dottrina , il giudizio, 
e sopra ogni altra cosa la portentosa 
forza d'ingegno, che invece d'infiac- 
chirsi , come comunemente addiviene 
in ogni lungo lavoro, fino all'ultimo 
verso in luì mirabilmente si accresce, 
lo ricolmarono di un nuovo sino a quel 
tempo sconosciuto diletto, di una ri- 
spettosa ammirazione, di un vivo ri- 
morso della sua lunga ingiustizia, e di 
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uno sdegno implacabile contro coloro, 
che credono oltraggioso all'Ariosto il 
solo paragon di Torquato. Fin 'qui il 
Metastasio in una Lettera a Don Do- 
menico Diodati . Ei non nega , che può 
talvolta dispiacere nel Tasso la lima 
troppo visibilmente adoperata , certe 
acutezze di concetti inferiori all'eleva- 
zione della mente di lui, e che rasen- 
tano il manierato, le tenerezze amoro- 
se rettoricamente espresse, ed altre mi- 
nori macchie, quas atit incuria fudit,- 
aut fiumana parum cavit natura; ma 
che la lima stessa cos'i frequentemen- 
te trascurata dall'Ariosto, la scurrilità 
poco decente ad un costumato Poeta, 
e gli amori troppo naturali sono anco- 
ra in lui peggiori e più riprensibili di- 
fetti. Se l'autorità sola bastasse a de- 
cidere le letterarie questioni, per una 
parte e per l'altra de' due Poemi po- 
trebbero citarsi nomi del prim' ordine , e 
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quei die recentemente è stato pubbli- 
cato dal Galileo , fedele di troppo alla 
sua Accademia della Crusca, che tan- 
ti rilevò difetti nella Gerusa lemme , 
quanto toglie al Tasso, altrettanto 
concede all'Ariosto, clic in ogni para- 
gone di racconti , di descrizioni , d'imi- 
tazioni, di viva e feconda immagina- 
zione, di eleganza di stile, c d'ogni pre- 
gio poetico ottiene, secondo Ini, la 
palma. Altri ha assomigliato il Tasso 
a un delicato vaghissimo Miniatore , in 
cui e il colorito e il disegno hanno tut- 
ta quella finezza, che può bramarsi, e 
l'Ariosto ad un Buonarroti, ad un Giu- 
lio Romano, ad un Rubens, che con 
forte ed ardito pennello fanno quasi 
toccar con mano i più grandi, i più 
passionati, i più terribili oggetti, che 
si proposero di rappresentare Han 

(i) Timbnschi tomo vii Sfarlo della Lmtr. 



detto altri, che miglior Poema è quel- 
Io dei Tasso, ina maggior Poeta l'A- 
riosto. Checché sia di questi giudizj, 
egli è certissimo, che la Poesia italia- 
na dèe a questi due Scrittori il suo più 
nobile ornamento in un genere, in cut 
quella delle più colte Nazioni d'Euro- 
pa niente ha da contrapporle. 
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